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‘BARTOLOMEO 

. P\A LLAVICINO 
lUuflnJf Sig. ^ 

^ R A gli oblighi infi- 
mti ch’io profeiró 
-alla benignità dell’ IMuftr. 
Sign. Ottauio Grimaldi 
mio Signore, vnode' piiìt 
principali sì è rhauerrài 
fatto fcruitorédiV.S.Illu-' 
ftrifT. Io da quel dì c’hebbi 
in forte di cotrafègnìa'rmi - 
appreìTo di lei con così de- 
gno eàrattercj andai féna:- 
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j^re penfando a quantera 
•trenuta la mia ieruitù, per 
iion renderli immeriteuo- 
J.C di quella fortuna ch’e/Ta 
Jiaueua in quello cafo ha- 
«lUta.Solpirai per tato piu 
-volte vn’occafionedi mo- 
flrare al Mondo che l’elTer 
^etuitore, e Thauer la gra- 
tta di V.S. IlIuftriir.erano ' 
qualità dellderabili anche 
' a quegli huomini ch’eC- 
jfeqdo nati al comando,' 
pretendono di non dipen- 
der da verun’altro che dal- 
la propria Yolotà. Su que- 
llo 
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gli è vero eh’ ogni Autore 
di fenno non in al tro Au- 
di jchen'fccgliere il patro- 
cinio del più riguardeuole 
perfonaggio ch’egli cono- 
fcaperafficurarei fuoi par 
ti, dall’infulto dell’altrui 
malignità 5 a qual Caual- 
licre più qualificato epiù 
meriteuole , poteua.io ri- , 
correre per l’amparo della 
mia Stratonica che alla 
perfona di V. S. llluftrifìi- 
ma ? Tralafcio la nobiltà ' 
della fu a ca fa che già fen- 
do più fecoli ch’ell’è à par- ' 

te del ! 



te del G Duerno della no- 
ftra Sereniffijn^ Republir 
ca. Non^ced? tjual fiqVO- 
glia delle più cWare/ariJi- 
glie di Genòua fi per; nu- 
mero; d’Herqi» fi pfr ab,- 
bòh danza; di rich^re.,]Se 
m eno entro a faueÙare dei 
fù lllttftriC Signor GiuUo 
Padre di V.S. Illudnìt ii 
quale perle fue rare virtù, 
e per le fué fainofiffime at- 
tieni fe non ci fufleftato 
rapito pochi mefi fono 
dalla morte, bora aclamà- 
to dal grido Vniuerfale di 

- ^4 ' 




tutt’i Cittadini, federebbe 

I 

nel Trono Ducale fatto 
Principe di quello Ligu-^ 
flico Impero. Paflb anche 
in filentio la perfona deli’ 
lllullrill. Signor Ottaiiio 
fratello di V. S. illuftr. Ca- - 
ualliere che con tanta pru- 
denza ha cominciato à 
reggere ne’Maèftrati.della 
Republica, e dato faggio 
del molto civegli è per o- 
Derarecol rempo.Dico fo-, 

. o di y.S.Illullrifchenell’ 

età di XXI I., anni fdegnan- 
do con magnanima gene^ 

■ rofi- 
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rdfità !i<ii‘iviuére tra “ que’ 
Lufll, e. tra quegli agi ouè 
ordinariamente menano i 



loro giorni que? Géntir-f 
huomini chenafcono nel- 
la di lei fortuna j fi Tiuolfe 
al remerei rio militare. E 
feruendo nel Campo Ca- 
tolico fulleguerrédi Loui; 
bardià come Caualierveft. 



tubiere con vna fempliee 
pica : moftr^ in ogm oc- - 
cailone tanf ardire ,e tan- . 
to valore che parricolar- • 
mente iaquella fieriffima 
bacta^ia di; Tornauenta 






Digilized by Googlc 



òceupando per così dire a; 
foraa vn poftoneJla prima' 
filza della Vanguarda y fù 
vno de’ primi che andò ad 
alTaltare queirbofribilifll-; 
mà trinniera de’ Eranceli i 
della quale con tròppo, 

■ mortale tempefta fiocca-t j 

uanoihillioni di palle.d’ar j 

tìglieria e di mafchiètto, j 

Quiui finalmente doppo l 

hauer fatte pròne del ,fuq 
braccio incredibili all’età 

ed airelpettadonedé-mag 

glori _ Capi dell’ elTer cito 
ferito da tre Mofchettace 

fù 



I 

i 
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fò foizafcò ariticatfi.>Betlo 
ctótiànendòlib guadagiià- 
ta ^fià'ef»mdiditrìorta« 
Tc! % p pr effe ituct’ i ‘Miiiitìri 







teiipéiii&£Ì^giw5! deifoG va- 

lord hÒQoi'acol d’vna coÀia 

pàgnia fdùCorazze in pie- 

ioio à’peéfcfaa^gi‘éhe>'fét 
luttgid'é^icàv-e perdu»^ 
foerienzaidiguerrafi fiano\ 
refimeriteuoii^di tanta' di- 
gnità^!.- Éc hftggidì aiceh-’ 
d«5d<r ViiStillùltrilH à;go-‘ 
uiinàrBàlAjà compagnia: 
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conquelFintegrità e virtù 
ch’è propria d’vn par fuo: 
Non ha Vfficialefua Mae^ 
ftà che Tema ne con più 





ne con piu 
la brauura. Per lo che fen4 
do riuerito ed aniato da 
tutti, ed in particolare da 
ì Grandi,Ia Lomba'rdia di 
commun parere gli augu-' 
ra in brieue- pollo più e- 
niinente. Ma doue mi la- 
feto io trafportar dallaT 
fetto à balbettar ‘rozza- 
mente quelle lodi di V.S^ 

li- 



4 



'/ 

. ^ 

llIuftrìC'àt racconto ddle 

y I 

quali il Mancherebbe ogni 
piurneruora Eloquenza? 
Queftefòno ò'micMSigno- 
rc leqùàlità che ruminale 
pià' vòlte' tra me medefi- 
mo> ntlìanno per ri ueren- 
za fatto Mare in ■ dubbio ' 




tarle vn dono di così poca 
valuta com’è la Stratohi-‘ 
ca; Pure innanimato dal 
Signor Ottauiaho Santi 
CauàUereeibldato di quei 
grido che ognVno sa , 6c 

amico particolare di V. S« 

\ 
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r ^ ‘i2.‘ • by 



llluftriir. . ad eCequirc'il 
Baio defiderioj Mi ràiib,ri- 
folutojd’éfporle • aVpiéd^ 

lQ>ndla-pQUCctàidal[je'j(iui 
righevocrid disViSxìUÙT.^ 
ftriCfeorgenequantìc pica 
co di,deuQtione.patk2rà^ 

' nimo n3ÌQ..De^iifi perfiaàf 
bontà d’accettaillorcohtó , 
teftimQnio.di quei hiqW 
ch’io debbor-.raUe gratie 
che dalla fua liberalilfinja 

V. 

nianó ho ib' dgoii.tèmpb' ! 
riceuute,' : E's’aih<rkri)bhe 
là. mia,peiina bench©de-' 

bole 
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bple non fi 

di volar pet.rawe,nire allo 
fcopo di lei glorie ogni 
volta .cbe dailà’itìià'fómi- 
nà'farà fatta" dégna di tan- 
to. È qui irichinàndoini 
humiltnente bacio con o^‘ 
gni riuerenza a y. S. lllU’'. 

iC le raanùv^ v -. , 









^ Génóua lì 30. Alaggio 1^37.- ' 






‘ Di V. S. 




^ V 
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Luca Afiarino. 
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A’ Lettori. 



Cfot/ finalmente tS Lettore, U 

W 1 |; f ^I '^1 *• _ 

feconda parte di quella Stta^ 
tonica ch"à hamta fette dt farji de^ 
federare anche da gli ingegni che 
njiuono oltre i cànfent d'itahàl L*tÌ- 
niuerfale feettàtione circa ' quella ' 
'^Scrittura , hd per fi fatta maniera 
atterrito la mia dfeoleX^ ch'io co^ 

- nofeendomi caligato djkr maraui^ 
gliefeno feato malte volte in procitP 
to dt fep fedirla in vn perpetuo felen- 
tio. La libidine deda Gloria che sec^ 
cita dal feurito d'vn an irne genero* 
fe ympn ha mai fatto cotanto lujfec* 
regnar la mia volontà ch'ella non 
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Ji Jta contentata, di cjue frimi am^ 
plejji di lode da cui fu abbracciata 
la prima parie di éjùejìo libro, Trop* 
popericolofi mi <pareua: il cimento 
del fecondo volo della mia penna 
mentre col prima ella fe nera di già 
arriuata à quel fègno Jj^plaufif 
cui t ambinone del mio poco merito 
potea per alcun^ tempo 
le Jue pretenjumL^PUre'nonpoten^ 
do piu fofrire chcl dcjìderio di tutti 
gli intendenti pendejfe di continuo 
dal fine di quejfìf orla ^mi rifolft di 
tratteggiar Svilirne linee per incam- 
minarle -al centro della Stdm^a» ^ 
Conojco , che la mia deliberatione 
ejlata pejjima -y percioche s io dèh- 
bo dalla J^erienT^ de gli altri Jot-^. ' 






V 
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irmi conti miei \ trono che yna 
buona parte de gli Scrittori moder- 
ni 5 dal primo libro in poi fono an- 
dati ferhpre calcando tanti gra* 
di di Fama a loro nomi quanto 
numero deUibri fon 'venuti aggiun^ 
gendo alle §ìamperte* Mi confalo 
nondimeno col penfarc cÌtc tutti 
que letterati al giudtcio de qua- 
li ho ejfoHo ieffame di quejìa, 
fcrittura prima che, darla fuori j 
m'hanno giurato eh* eW è tanto più 
bella della prima , quanto, che 
la fode:^a dell* inuemione e del 
racconto di quejia , vince di gran 
lunga il tenero , e fefinato di 
quella, E vaglia d dire il vero di- 
" uerfo abbigliamento richiede, il ca- . 

po da 




po da quella xhe vuole il piede, 

^li Jcritti che comerjgqno amori 
fmo A guifa di piante in cui pri- 
ma fj^untano i pori pofcia van 
guhanào le foglie, lo mi fono Ict 
nijjimo accorto che'n molti luoghi 
di quejla feconda parte, trafuranr. 
do le delitie piu molli delf atìittOf 
ho ^attejo f riamente al fio del ^ 
racconto , ,ma do e fiatò piu di- 
fetto dj volontà che colpa d*lgno- 
ranXa, Conciofmcofa che fendo 
^nato qucflo componimento tra le, 
tempcjìe d^alcuni infortunij c han- 
no affatto intorbidata la ' tran- ' 
quilhtà deiC animo mio , io piglic^^ « 
ua molte volte la. penna' in mano, 
più jlimulato dalla,, ferci^ di 
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mille Jìrani penfieri che forprejo 
dalla Joauitd di cjue concetti di 
cui altre 'volte fi àilettaua la mia 
mente. Onde quella fcritmra che 
da principio mhauea eletta per 
JoUeuamento de miei otij , mi riu- 
Jet aUa fine ruina delle mie occu- 
pationL Latore , poco fi cura del- 
la fama di letterato quelL infelL 
ce che fui! inchiojho delle Jue car- 
te 'vede farfi negra la fua forte* 
lo sò di che parlo y e so che fono 
intefo. il comporre non è miq me- 
fiiere yhenche fia mia inclinàtione* 
Per lo che fon certo che feuferai 
nel mio Ithro qui peccati de* qua- 
li non può andare affò! ut a la 
del mio talento, S*io non 

dime- 
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M meno non ti paio degno di ' 
dono , ti priego che prima che 
condannarmi confederi fe lo fede 
uniforme y fi i concetti fon friX^ 
Xanii 3 fi gli epifodij otiofe , fi le 
peripetie inajfeettafe , fi tintrec^ 
do hd proportione yjel fiiogttmen- 
to ha dijfecoltà fi i Per fonagli 
firhano tL decoro , fi Tinuentione 
hd dii verifemile , fi imita- 
tione 3 cht^reX^ > Eloqucn:;^ , fa- 
cilitd,- lo mi ào firmarnente d cre- 
dere y che fi non fii difiortefey 

non trouerai in quelle, cefi materia 

ond* acuir la lingua» NeU'altrey 
fi ciò che piu i agrada, . 
fila quali td mi 'uanto ne , miei 
fcrm j ì\ chinpn trouerai in 



\ 
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ejji vn concetto che non Jia naouo 
€ che non fiat conniato fnlfinoide 
della mia propria officina. Errimi 
fempre ffiàcciuto fommamente il - 
rubar le parole d'altri per arric- 
chire i proprij difcorfì. Dio San- 
to y 'Chi non ha 'vna miniera fe- \ 
conda di quefìa forte di metalli 
non fi curi di far campane ài fuo 
nofhé'r forche foneranno con fuo- 
no aliena. Non hai tuttauia man- 
cato di efferuiqHàlche maligni , € 
dico anche in Genouà^ niia Patria^ 
che 'rión potendo ' fkpportdr la fe- 
licità con xui era ricéuutae la mia^ 
Stratonica non filo ntappofiro che. 
i concetti non erano miei , ma che 
fon er ai tnid libro. ^ E per fomentat 

maggiof 
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maggiormente (juejì" opinione già: 
introdotta ^ neU; animo di qualche 
galani huemo : andauano dicendo 
che Luca- Ajfarinó era njn mine 
pojìiccio ètvn Letterato che non 
'Volendo ejjèr conojciuto per autore 
di ^ueJF' tJloria 'Jera najcofio deiu 
trg F enigma d'vn così fatto zdna^ 
gtamnìa. • ^loper'gtàtia di Dio fin 
nome 'vero ì fino cittadini di Geno- 
tta. Quefla fcrittma ì nata alt om- 
bra delia nobiltà Ligujiica fitto la 
piottitione della quale vino e viueio 
in eterno. Le mie conferen::^ circa 
quefia materia fino fimpre flato co 
Signori Academici addormentati : 
tra quali tlUuflriff Signor (fltauio 
Grimaldi Caualiere cne non cede 






f^Jfun altro d* Europa ne per fi- 
-he'j^Singegnoyne per verun altra 
ijualnd j s*è fempre compiacciuto 
d'honorarmi dejuoi aumtimentiy 
promouendo O* aiutando quello li- 
ho con. affetto più che paterno. Se 
Dio mi darà vita ed otio prefio h^r 
mai quÀc\ialtrasornpofiuioneforfie 
migliore di quella. .Amami , 
fe vuoij e Jìd [ano fi 
^ ti pare. .. ^ 

. ■ ■ 
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L’Autore à chi Legge. 



L e parole Deità , DeJH- 
no. Fato, Beatitudine , e 
fintili fino ‘vaghe'i(Je dkUo 
firiuere, non fenfi del credere» 
zAltro richiedono i dettami . 
■della finta Fede , altro gli 
fiher^d’vn profano fide. Io 
fi^Chrilliano. Tanto ti ia~ 
Ut» Sta Jano» 





•ole 
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STR ATONICA 

Del Signor ' • 

LVCA AS SARI NO. 

LIBRO 



Orto che fù Alcf- 
fandro , i fuoi Capi- 
tani , che ^in cpntà.- 
ù Vittorie 



nano ♦ pi 
che giorni di vita ,% 
guifa di Stelle al tramontar del 
Solcjs’illuftrarono collo fpIendorQ 
4clla dignità rcgalc.Pcrcioehe di- 
nidendofi tra lóro quel grandifB- 
mo Impero, ogJttVno di effi diuen- 
neRè. 
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STRATONICA 

Da vno di qucfti , ehc fù An- 
tigono, nacque Demetrio, Princi- 
pe famofo non meno per la gran- 
dezza delFaninfo > che per la bel- 
lezza. 

A lui folo parue eh*el Cielo con 
man più prodiga, che liberale, vo- 
lefTe dirpenfare quanto di prctio- 
fo hauea nel ricchiffimo Erario 
della natura. Additauafi da ognV- 
no Demetrio per vn prodigio di 
quelfeeolo. Non la virtù ,, ma la 
fortuna folo gli manco per farfi 
eguale ad Aleffandro. Quand’ ei fi 
lafeiaua vedere in campo lam- 
peggiar tra le Schiere militari , fa- 
ceua ricordare a gli occhi di ch’il 
mirauà vn Adone in habito di 
Marte. 

Qucfti adunque , e Fila fua 
moglie furono Padri a Sctatoni- 
ca. 

Ella fù elpofta al mondo in quel 

tem- 



LIBRO BRIMO. ^ T 
tempo , che k Stelle erano più at« 
te a caratterizzare colla benigni* . 
' tà de gli in Buffi il natale dVna 
'Donna. Crebbe fanciàlla j edif- 
nodandofi in lei queir.hereditark 
bellezza > che ri fretta ne gli ah- 
gufti confini déllctà puerile , non - 
era ancora habilead eccitar colla 
gratia ^appetito del Senfo ; arduo 
a^ fegno , che ingombrando Tàni- 
. mo di chiunque la miraua d*yn’ ^ 
impenfatamaraùiglia^ diede luo-. 
go a gli huomini di dubitare che 
ella fudè humana. 

Io qui volontien àl^ózzerei Ti- 
magine di quefta Rcinà , fòl nero ~ 
• deir inchioRro non fuffe troppo' 
mar adattato colore per ritrarre 
vna beltà cclcfte. 

Imaginffi pure il peniiero di 
chi legge, vn vifo , Se vn corpo de. 
lineato colla più diligente Sim» 
metria, colorito col più fino aan;; 

♦ A } 



6 STR ATONICA 
dorè , vcftito della grada più bel- 
la. Formifi pure nella mente la 
prontezza , che più richiede nel 
dire ; la modeftia , che più fi loda 
nel trattare j la cortefia , che più fi 
de fi derà nel feruire , c di tutte 
quefte cofe poi , credafi, chefu^ 
fe comporta Srratonica. Solo in 
lei lafciò la natura , che fi poteffe 
defiderare la biondezza de crini; 
perciò che non di dorato , nè di 
nero , ma di mezano colore , ha- 
uea per auuencura fortitaJa chio- 
ma ; Ma la feuro. de’ cape gli ca-* 
ftagni aggiunto alla bianchezza 
del vifo , ed al nero delle pupil- 
le fenza dubbi^^ la rendeua più 
bella» . - ' vr 

Già la fama di Stratoniea 
crefeiuta maggiore della fede, 
ma non della verità , fc ne vola- 
ua con yn gloriofiffimo applaufo 
per le più rimocc prouincie delf- 

• ^ Afia, 



"libro PRIMa 7 

Afia,^dcirEuropa. , 

Era così felice il fuo volo > che 
doùc per fc fteffa non potea giun- _ 
gere , vi giungea fpinta dal fuono 
delle trombe martiali del Padr^ 
Ouunque fi contauano le Vit^ 
rorie di Demetrio , mcntoauan- 
fi anco le bellezze di Stradoni- 
ca. ' 

I prigioni , che dal Campo e- 
rano condotti alla Corte , òu’ella .. 
habitaua', lìauendo fouente 
cafione di vederla , recauano a 
gran felicità Icflerc fiati vfntÌ 5 pcr- 
che fapea^o , che non fenza la 
perdita della libertà , era lecito 
a veruno il mirar cofa tanto bél« 
4a/ . ■ ‘ ■■ 

f 

Viuca in quefio tempo Apclle, 
La fua etade benché già grauc non 
arriuaua per anco a feemargU 
punto le forze del corpo , nè’i vi- ' 
gore deiranimo. Effo non meri 

A 4 
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$ STR ATONICA 
fatnofo di mano per receell^nza 
deirarce' , che ardito d’ing^no 
per la ilrauaganza de’ capricdTfa- 
cena conofcere al mondo per ve- 
ri/Hcno >ebe [grandi intelletti fo- 
no più de gli altri neUoro affetti 
•ardimentofi,e violenti. - Goftui v- 
dehdo celebrar in eftremo le bel- ~ 
Iczzedi Stratonict, faitòin vn de- 
£derio gran<di£fimo di ritràrla Pa- 
reagii, che le glorie del fuo pennel- ’ 
lo non pote&ro altronde riceuer 
lume maggiore, che da’rai di quel- 
la Prindpeda. Riibluto dunque a 
tafimprefa ^ £ parti feonofeiuto 
da Corinto , ou'cgli habitaua , .ed 
in pochi giorni fi conduce in Bur- 
fia , .Città pofta alla radice del 
Monte Olimpo , ouc refideua De*: 
metiio. 

L’vfanza delle Rcine in non 

> ' 

lafciatfi mai vedere , (e non ne* 
giorni folcnni , haurebbe ritarda- 

, caper 
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. LIBRO PRIMO. 9 

taper qualche' mcfc r^curiono 
aipenfiero d’Apellc , fcla fuafor- . 
te non rhauciTc fatto giungere ia 
tempo vicino ad vn nobiliffima 
facrificio , che fi coftumaua ce- 
lebrar bgn*anno ‘‘per tre giorni 
continui nel Tempio dcllTdolo - 
Baal.- ..." \ 

Tutti i principij s*accomnio^ 
dano alfòrdinc del fine , quando 
vn opera fi dèe pcrfettionarc col 
fine. 

Era quel Tempio tra le fabrii-' 
che più marauigJiofc d’Afia ftW 
mata quafi la maggiore. Hauea 
patirò facciate di finiffimi mar- 
mi contefte, in ogn vna delle qua** . 
H era vna gran porta pér cui s’en-* 
traua. Alzauafi nel mezo del tem- 
pio vn fuperbiffinio AItare,il qua-' 
it da tutte quattro le Porte cra^ 
commodiflimamente vagheggia- 
lo.. * . 




IO STRATONIGA ' 
Veiiuto^il primo de giorni pre- 
fcritti al Sagrificio , e congregata 
eolà dentro la Corte , eia iffig- 
gior parte della ncbiicà , c del px>- 
polo, con folcnni/fima pompa : A- - 
pelle , che con hora anticipata 
shauca eletto rà commodo luo- 
go dietro vna colonna ,* tofto che , 
vidde tra la turba oncfeggiantc 
ìntrar colla Regina Tua Madre la 
dclidcrata Stratonica, non sò per- 
che foprafatto dalla marathglia- 
non riinancffc priup de fenfi. For- 
fè quella colonna , di cui fi facèua 
“antemurale , gli comparti le fuo 
qualità. Se più tofto non fi dee ^ 
dire , che ben fù doppo vna co- 
lonna afoftcntarlo in piedi al pri- 
mo incoùtrordi quella bellifiimà 
Veduta^ ' , . 

, Ella colla madre adagiatafi vii 
ciao all' Altare in vn Trono , che 
alle loro Macftà foiwfi apprettar 

re in 
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' LIBRO PRIMO. Il 
re in giorni fimili , fcn^raua vaz 
Dea dfgna d*effer inchinata anco 
daffKdolo, a cui s'inchinaua ognN; 
vno. 

Non era con^jucfte Reinc Dé?^ 
metrio , perche aflifteua airarmi^' 
chauea moffo contro Tolomeo; . 
Ciò fblo mancò per felicitare in- 
tieramente le fortune d’Apeiie. 
Egli dopo hauer per gran pezza, 
mentre da’ Sacerdoti sattendeua 
alle cerimonie facre , cibato qucK 
là prima fame de gli occhi colla 
vifta d’vn oggetto fi raro , comin- 
ciò , quali in fc riuenuto a peni* 
farrJ pennello, Se al difegao. Da- 
to perciò :di mano al Lapis , ad 
vn pezzo di carta , abbozzò così 
alla sfuggita , folo i delineamen- 
ti del vifo 5 per poter poi mèglio 
nel fuo alleggi amento cò'pènnek 
li colorir rimagihe, che di fé gli fi 
eraviuamento imprefia neirideav 

A 6 
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IX STRATONICA 

Sembrala il buon vecchio, men- 
tre dietro quella colonna formaua 
in quella guifa il difegno , vn irtìo- 
uo Prometeo, che rubbalTe i raialla 
ijtfcra del Sole. 

Sarebbegli certamente auuenu- 
.to ciò , che gli auuenne nel ritrar 
Gampafpe , fc’l gielo della neuofa. 
ctadc non gli haueffe mantenuto 
il cuore illefo dalle fiamme , che: 
Ipiraua quel volto. 

Così in quei tre giorni del Sà^- 
grificio , hauend egli commodità. 
di vedere Stratonica a Tuo talen- 
to ,, forni rimagi ne con tanta fe« 
Iidtà 5 che n nulla, fuor che nel * 

lenciQ> > difeordaua dalf elTem- 
plare.. 

Il gufilo , ch’ei fenti dalla riur 
feita di quefi^ pittura , auanzò di ] 
gran lunga quello di Pigmalio- i 
ne per la bellezza della fua Ha« 
tua». 

. " Poftoii; 










jei- 



Il 

. Poftdfi per tan*ò viaggio, 
verfo Cafa fembraua vn ambi- 
tiof^kjiafonc ^ che fc ne torna fle 
dalla- conquida del velo d’oro. 
Non vedeuaThora di giungere in 
Cotinto per ornarne ì\ Gabinet- 
to , ouc tcnca le fuc pitture pin 
care. Ma facendogli di meftie- 
ri trauiar , mercè le guerre de* 
Paefi vicini , dalla ftrada più bre- 
uc , venne a condurfi in Nicomc- 
dia.Qmui trouata vna quinqucrc- 
mc , che pattina per Corinto , vi 
s’imbarcò tutto lieto , e fi pofe in 
camino^ 

<"'Il marc moftrando la fiia-bcK 
Jezza nella càl^a ,cl 1^^^ 
fcàc Viiclla fcrcnicù ,^allcttaua- 
no" i paflaggieri ad innamoratfi 
del viaggio. ;^a 1^ jdr. co^an? 
za non dùtò piùiccmppjdif:|^ 
d^Apòtea capir lo (piax^ 4<S|^or^ 

' ■ '■■■■ -v'^ 
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14 STRATONICA 

Morì la fcra.il Sole , coperto di 
nubi , e piruc , che’l Cielo nel co- 
lore di queU’habitp lugubre "ad- 

dtcalTe a’nauiganti riiórror della 

morte vicina. ' ' 

Le prim* bore della notte ac- 
.colfeio gli cftremi fiati del vento, 
che fpiraua da terra : e non andò 
guari , che s’vdi a poco a poco rin- 
frescar TAquilone, eh arriuaua fi> 
radierò. 

Quant’ inano ingroffandofi 
Tonde; tant andauano conden- 
fandofi le nubi', quafi , che le Stel- 
le procuraflero di coprirli il voJto,^ j 

perche non haucanq cuore di mi- ' 

■ rar l’eccidio , ehW per. commeci ' 

rete il mare. 

Gi^ il vento impetuofamen-. 
te crefeiuto ruggiua feroce 
entro gli alberi , c le antenne , da 
euifligcllate le fatte, parca’/ che 
in certo modo con vn dolorofa 
. fiC. 

^ * * Krf 

• \ 

I 
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LIBRO PRTlylO. 15 
fifchio auuifaffero la vclay 

come trojfk)’preg<w V era in ore* ' 
uc ^ partonÉda'"jàòu 
cello. . * ■ ’ ' 

Prouea fine , , 6 ibjgo- 

reggiaua horribilmente il;.Ciclo. 
Era tremendo il mirar al lurno- 
de’ lampi laltezza dcllonde, che 
quali ncuofc montagne. , per - la 
fpuma"^, che lor biancheggiaua 
fo’l dorfo , fc ne veniuanov^fQ- 
labili , a fcpclirc 
cello. - • ■ / ■[ ' ' 

Impalliditi per tanto inaarina- 
ri dicronfi ftettololi ad allegge- 
rir il pefo col . gettar quanti far- 
delli , e caffè Tor vcn^aijt pcr le 
mani, ’ <; 

. Appcllc in tanta eonfufione, 
non hauendo altro , che vn piCr 
ciclo tariiburo , i» cni . pqrtaua^ 
alcune vcfti menta ferrar c-^blRi- 
iiatto di Stratoniea , iion maa- 



^ » 






16 STRATONICA' 
cò per akune voice di fugarlói^ 
Ma vifto , che fi concihuaua a get- 
tare , non £ipea più come rite- 
cerio.- 

Che farai mifero Apelle ^ hor 
che dallachitrio d*vn mare (per 
cofi dire ) forfciuiaco pende la vi- 
ta, e la tua gloria inficme ? Se col 
(bmmerger te ftefib , ruffi^ficura 
di fàluar la tua pittura, volcaticrir 
cred’ io, perdereftila vita per por- 
re in cauto ciò, che ti potrebbe re^ 
care vn eternità di vita. Ma il ma* 
le è , che la perdita > fburafia , e* 
gualmente , edinquefta , ed in 
quella. 

. Oh Dio , chi hauefiè potuto ve* 
dere quante cole in vn punto pen- 
iàua airhora queir Ingegno , che 
Hjelle Tue operationi fimoiliò fem*- 
pre audace? 

Doppo effere ftatò così alquan- 
to in fé ìoipefo diede immantincn* 
~ . te di 
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LIBRO PRIMO. 17 
te di piglio al tamburo, e vifto, che' 
la pioggia s’cra dileguata a raggi- 
dciralbajche benché fofca, già s*c- 
ra fatta grande, cauò fuori il ritratt- 
to di Stratohica' , , cd efpqnendolo 
improuifo a gli occhi de*nauiganti 
gridò. 

' Ecco amici : Ecco Timagine di 
colei , che in quefto tempo fola ci 
. può faluare.Mira,o Tanta Dea,mi- 
ra i noftri pericoli , odi i noUri 
pianti. Non permettere, che qqe- 
ft’onde fommcrgano i dinoti di 
quella DeitàV che dal màre è na- 
ta.*- . . • - ■ 

Stupido, ed abbagliato ogn’vno 
dalla bellezza di quel volto , che 
lenza dubbio fu Rimato effigie di 
Venere , efclamò con voci y e con 
lagrime dolorofexosì , c’haurcb- 
be impietofito ogn altra cofa, fuor, 
che 1 mare. 

" Mentre così da coftoro fiprc^ 
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i8 STRATONICA 
g^ua ; foffc ò a cafo , ò per diabo- 
lica opcrationc; la quinquereme fi 
tfouò ingolfata in vn vici3^ fenòj 
oi^ il mare con alTai men teoape- 
ftofo fragore battea Tarcnofo pa- 
uimento del lido. 

Refpirarono i miferi naufra* 
ganti^ma refpirarono in maniera, 
che quad non fìniuano di creder- 
li falui'^ tanto di ftqpore hauea lo^ 
ro recato vna cosi fubica muta- 
zione di fortuna. Puro afficuratifi 
diedero a terra. E, bcnchefuflcro 
lontani da ogni commercio , 6C 
habitatione humana, noiamanèa-* 
rono di &ntire dal toccar quella 
difertà riuiera tutti quei gufti, 
che lor potea fomminiftrar mag- 
giori qualfiuoglia fióritiffitna Cit- * 
tà. 

. Quiui fcrmatifi due giorni at- 
tefero , mentre s’aBbonacciaua il , 
mare a, rihaucr fi dai difagi pati- 

ti. 

/- 

t ^ ' 
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LIBRO PRIMO. 19 
tllndi poftifi di nuouo in camino, 
arriuarono in breue al folpirato 
.- porto di Corinto. 

Dalla mcdcfima tcmpcfta fo- 
fpinti , approndaronui-: alcuni 
Àmbafciadori di Seleueo ■ ch« 
ritornauano per certi affari da 
Caffandro airhora regnante in 
Caria. Tratti coftoro dal. deliT 
derio di vedere vna Città; pcr 
-molte conditioni famofa,, dopo 
hauer vfitato. i luoghi più cele- 
bri , li conduffero a caia d’A'^ 
pelle. , • 

. Quiui egli inmezoavnagran 
fata, Stanali col marauigliolb pen- 
nello .dì^lnguendo dal caos de% 
colori tanti mondi , quanti qua» 
dri egli hauea per le mani. Vc- 
deuanlì quelle figure , che già e* 
ran fornite , quali gloriarfi del lo- 
ro elTcrc , &alf incontro fofpiraf 
la perfeteione coloro , che per 
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to STRATONICA . 
anco non Thaucano potuta otte- 
nere. Crefceua la pelle , e la car- 
ne vifibilmente sii que’^mufcoli, 
che altro non haucuan di finto» 
che Topinionc. Haurebbono 
quelle figure parlato , fe Apelle 
quafi nuouo Pitagora non ha- 
ùeffeJoFo nella Tua Scuola prima 
d'ogii’ altra, cofa infegnato il Si- 
lentio. 

Stupidi gli Ambafciatori pa- 
rean non meno figure , che le fi- 
gure ftefTe. Entrati finalmente nel 
Gabinetto oue fiauano Topre pih 
finite , fubito fìffatono gli pcehi 
nel Ritratto di Stratonica. Volle- 
ro ingtnoechiarfi , percioche la 
^ Maefià di quel volto , non lafcia- 
uà credere, che fufie pittura. Non 
poteano darli ad incendere ohe 
quegli occhi » é quella bocca non 
hauefiero fpirico , e ftauano con 
tanta riuerenza contcmplando- 
• la, 

V. ■ ■ ■ . 
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LIB.RO PRIMO, 

la , eh* arrófSuano. 

Parca loro , che. Stratonica di^ 
ceffe ; Due forme lo vanto > Tvna 
da Gioue , Taltra da Apcllc. S*io 
non haucffihauuta la prima y non 
m*im porterebbe , purché non 
ini fu/Tc mancata la feconda» Naf- 
ccr in tetiipod’Apcllc 5 ed effer da 
lui Dipinto 5 è come haucrepri- 
ùilegio d’effer jdué volte rnato. 
QiKlfcfrer, chc m’hadato Àpcl- 
Ic , inuidia quel di Gioue , perche 
non ha (pirico: Quello inuidia qucr 
Ilo , perche non è foggetto alla 
morte. 

Da cofi fatti penlieri ingom- 
brati gli Ambafeiatori confeffa- 
uano , ch'era maggior felicità 
reffer pittura , e poter vagheg- 
giare il Ritratto di Stratonica, 
«he Teffer huomo , e ftarne af- 
fente. ^ 

Non ha inganno più feliee Thuo- 




il ^TR ATONICA 
. mopcr fingcrfi vn Dio, enei arte 
del dipingere. 

Gratìdiffima gloria è faperfarc 
vn Corpo : Sarebbe più grande il ^ 
faper formare vn anima; ma fc Ta- 
nima fuffe oggetto vifibije airoc- 
ohiohumano, già tanto Timitatio- ' 
ne s’è inoltrata ncll’operc di Dio, 
ch*el Pittore animarebbe i Puoi 



Ma gionti gU Ambafeiatori a 
Seleuco trai le cofe più notabili del 
loro viaggio concarongli l*hiftoiia 
di quel fotratto, ' 

L’animo del Rè perfuafo daUe 
lodi della bellezza di Scratoniea, 
èc allettato dalle glorie dell’ arto 
d’Apelle fi mo(Te incontanente a 
defìderarlo. Fù perciò fpedito vn 
Gentil* huomo al Pittore con or- 
dine di pagargli per quell’ opera 
tma quella fbnama , eh* egli vole- 

' «a, 
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LIBRO PRIMO, a^'- 
voleua, purché la concedcfTc., 

Apelle incefo il defidcri^ di 
SelcuGO fofpirò la maiuagica di 
^quella fortcè^ che non ccflaua 
di colpirar alla priuatione • dV- 
na gioia a lui il cara. Alla fine 
dopo hauer penfato bene incer* 
no .ciò , che douea rifbluerd > ri- 
fiutò il prezzo, e confegnò il qua- 
dro. 

Co’ Preneipi , ò bifogna ven- 
der caro , ò donare i l’vno è più li- 
curo > Taltro farebbe più hono- 
rato , fé molti grandi non odiaf* 
fero ne’ priuati quelle arcioni, 
c’Iiaficndo più del magnifico di 
queJUo , che richiedono i termi- 
ni della vita priuata , fi sfanno pa- 
ragone air actioni d’vn’ animo Re- . 
fiio.^ 

Peruenuto il quadro nelle ma- : 
ni di Seleuco , non fi può dire 
quanto nc rimancire marauiglia- ' 



Ì4 STRATONICA 
to. Auueararono quégli occhi , c 
quel volto , che pure altro non c- 
rano , ch’ombre inficme accop- 
piate s vna fi fatta iWcanciranimo 
di quel vecchio , che gli abba- 
gliorno la mente , c gli accefero il 
Cubre. 

Diuentato Selcuco amante in 
quali fanciullaggini non diede? 
quali indignità non comniife?Fac- 
to idolatra d’ vna Dea più concet- 
ta d’opinione, che d’eflenza, men- 
tre adoraua la copia^fofpiraua l’ef- 
'• fcmplarc. Con fteo parlaua , con 
feco ftaua qucirhore , che gli era 
conceduto il non iliar con altri. 
La miraua , la tiueriua, labàciaua, 
tanto fole nella fua infelicità fc- 
lice , quanto che a' fuo talento po- 
tea fatiarfi dipeli* ombre di bel- 
lezza , che folo per effer ombre fo- 
migliauano grandamento alla bel- 
lezza. " 

- Così 
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LIBRO PRIMO. .M 
Così , hàuehdo egli colla me- 
moria di Straconica fouente occa- 

♦ 

fionc di ricordarfi di Demetrio , e 
' coneependò altamente ncir ani- 
mo 1 a brauura , e la gloria, eh’ egli 
fi -hauea acquiftata nell’ impicfc 
fatte, deliberoilì per amor della 
gliuola ,* ò come vuole più tofto 
Plutarcp , per mantenerli Àmieo 
vn Rè pbtentilfimo di chiederglie- 
la in moglie.* 

Ifpediti per tanto alcuni Atn- 
bafeiatori a Demetrio , ftaua con 
gran fofpcn Ciane d animo attcn- 
. dendo ilfihèdclncgotio. ? 
Era' Demetrio prudentiffimo 
Principe , benché per altro ha- 
ùeffe lanimo contaminato dalle 

f * 

; Jafeiuie. Equantunqueeglifitro- 
ualTcin iftato difoitunàtalc, che 
già gU parcua lecito -afpirar all* 
Imperio di tutta TAfia ; .nulladù 
menp confideranno che non ve- 

- - • — - ...» -v. m f ^ 
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ra inftabilitàjchc parcggiafTc quel- 
la del# Iimp refe guerriere , non ri- 
fìutaua diprouedcrfi di quegli ap- 
poggi,ch’egli ftimaua migliori, per 
gli airalti.di qualunque iroprouifo* 
auuchimcnto. 

Intefo dunque ranimo del Rè, 
non (blo accettò l offerta di paren- 
tarfi fcco i ma . deliberò anco di 
condurre egli fteifo la fpofa nel 
Regno di lui. 

Riportata da gli Ambafeiatori 
cofi felice negoriationc a Sclcuco, 

. volle per fouerchia allegrezza vfeir 
di fenno. 

Appena hauea fornito di vdir- 

la nuoua,ch'c già era impaticnte 
di celebrarne le nozze. 

Ordinò per tanto ad Antioco- 
fuo figlio che quanto prima s ap- 
parccchiaffe col meglio dc’Pren- 
cipi", e Baroni deila Corte per 
partire alia volta, di Buifia ; e di 

colà 




LIBRO PRIMO. 17 
colà accompagnare inficine con 
DqjPiiecrio la foìpirata Stratonica. 

Antioco ,^om6quegIi , eh’ era 
giouinetto dalce fpcranze*, c d’e- 
tà nubile , 'parca lenza dubbio pià 
propòrtionato a quello fiiaritag- 
giojche Sekuco. Ma' egli, che cori 
il colore del pelo non hauea per 
anco mutato il vigore dell’ ani- 
mo , fentendofi tuttavia in età; 
che porca reggere a gli affai ti ; 
am oro 5 , anteponendo li proprio - 
gufto al cornmodo ,dcl JSgUuolo, 
volle per fe le nozze^. - . - 

Appr'cftate le cofe neccffaric par- 
tiffi Antioco con vna buona comi- 
tiuadc più nobili del Regno, e por-' 
tado feco belliifimi dtMìi,in meno 
* d’otto giorni fi conj^uffe in Bmfia. 

Quiui ’accolto^dà Demetdo, 
che. già era venuto dal la., fpedi- . 
rione contro Tolomeo 5 con le- 
gni di ttraordinaria beneuolciizaj 



iS ■ STRATONICA 
rintroduffc a Fila , cdaStratoni- 
csty €he n più remoto appartamen- 
to del Palazzo fi viueano. 

Le accoglienze furono grandi, 
ed i termini di corcefia , che pafia- 
^ tono tra effi afikr bafieuolmcnte 
cfpreflcro lafFctto , e la feambie- 
uol diuotionc loro. 

Gli’occhidcl Principe, ch’aui- 
di fuggeano dal volto di Strato* 

. nicale più fine bellezze .douea- 
no con ragione cagionargli al 
. cuoce ^ùalc^ fubitano deliquio. 
Nbndimcno^libn fù Faltcrationc , 
interna gran fatto ftrauagante. 
Siafi , ò perche Antioco come 
Giouinetto non Gonofeendo il x 
pregio della beltadc , non fuflc 
ancora habile^if Imprcfe amo^^ 
rofe ; è fiali ^ com'è più credibile, 
perche dbliendo amore intro- 
durfi in lui a poco a poco , non 
porca ancora in que* primi lam- 
pi ac^ 
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pi accender fauilla che > fi faccflb 
icntire. ' 

’^Riempifli d allegrezza tutta la 
Corte di Demetrio pei: la vcnu« 
ta di perfonaggio fi grande , e ^ 
rono ordinati"' nella Città vari; ^ 
/pettacoii, efeftej coilacui pom- 
pa ci nc fofie più letamente hono- 
rato. ^ . 

Mentre quefte cófe fi fàceaano 
in Burfià ; Seleuco , che non viueà 
con altra vita vChe con quella, che 
gli fomminiftraua Ja ipcranza di 
torto ritfouarfi in braccio alla fua 
cara, fóllccitaua con ifpifefli, ed in- 
faticabili Corrieri la venuta ad 
Antioco, w ' 

L’hohòrc del giórno pur troppo 
ifpcdite, c volanti, gli fembrauano 
^fccoli. Ifdcgnauaii fceo fteifo, 

chc’i fuo fccttro non tìaucffe va- 

* 

lorc difconuolgere, i moti delle 
raachine ccìefti per far "girate in- 

B 5 
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STRAtONICA 
contancntc quejdì , che douca il- 
luminar le Tue nozze. 

anno nell’ eftrcmo de gli af- 
colorc , che fono coliituiti 
heir cftremo delle fortune. Il 
Prcncipc , ch’S'cJuafi dilli poco 
nien, eh’ vn Dio , fi fdegaa d’ope- 
rar come vn’ huomo, • Gli par dif- 
fetto il non haucr la potenza cefi 
pronta in effeguire come la vo- 
lontà in defidefàre ,* onde corrcii- 
do per la più cortfl^al fine de’ Tuoi 
dcfidciij vita j e getta per terra 
foaente, quanti rifpetti humani, e 
diuinijs’attraucrfano centra. 

Finalmente doppo tre lóefi, 
cheli Tp^fcro da Demetrio in ap- 
p\recchiar le cofe al viaggio ne- 
celfarie , & in afpettarc la ftagio- 
ns al nauigare opportuna. Si par-^-*^ 
ti con Fili Tua moglie , Siraroni- 
cd Antioco ; c giunti in Nico- 
Micdia, ou’cra vna fontuòfa arma- 
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LIBRO PRIMO. 
ta 2 queft' effetto poftain ordine, 
imbaKraronfl per la volta dPSo- 
ria. 

> • . 

Corrcua il mefe di Giugno, 
della cui Serena Maeftà fuggendo ' 
timidi i venu^r non ardiuanopiù ' 
fi brfear nubi nel Cielo , nè alzar 
onde nel mare. Galleggiaua Tar- 
mata in vna Campagna di mobi- v 
*lc criftalio , fol di tant*^ura gon-^ 
fìàndo le vele di quanta baftaua ^ 
per ifpingerla pUddamente al ' 
camino. 

. Era marauigliofb fpcttacolo il 
veder la Vàftiffima Galea, che co ri- 
duceua quelli tre Prcncipi fiam- ' 
meggiar tutta d*oro , .& ifttafcinar 
per vezzo le bandiere di porpora . 
per la contigua marina. 

Gli arredi Svipet biffi nu j che la 
guerniuano furono forfè eflem- 
pio alla nauc di Cleopatra , che 
dopo molto tempo fi vidde pom- 

B 4 
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pcggiar fuS Nilo. 

era cofi capace che porta- 
rla due miic huomini di guardia: & 



oltre molte comntfodijdìnie Carne 



le, hauea piazze , e giardini che le 
* circondauano.. Superbamente, la 
prora, e la poppa. 

-La Superbia de gli Afiatiei Rè 
non contenta di dotnar il Mare 



col pelò di cofi moftruofa mole,’ 
voleua ancora , traftorriando lor- 
r . dine della natura , che nella Stc- 
ri liti delle falate campagne, fi ve- 
de fiero fiorir gli alberi, e maturar i 
; frutei. ' 

' Hauea Stratonica per auuentu- 
L ra tra 1 altre Damigelle che condii- 

l ceua/eco, Sofònilba figlia di Fau- 

k' fio parente di Dimctrio. Coftei 

i' alla chiarezza del Sangue accop- 

j ' piaua vna bellezza di Corpo, e d*a- ' 

I himo nòn punto ordinaria. 

}. ; Era nella facoltà della Retto- 

t 

nca* 
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LIBRO PRIMO. 3J 
fica , c delle belle lettere più che 
mediocremente inftrutta. Poflc- 
dcua la mufica eéccllentiffima- 
mente , e verfificaua al paro d*o- 
gni Poeta d©f fuoi tempi, Hauca 
coftumi nobili 5 ma bizzarri j.ogni 
fua atcionc /piraua vn non sò che 
di grande , c di virile , chp la rea- 
dea fo mm amen tc ammirabile. 

Per fi farre qualità , -non. folo da 
Stratonfea , tna da tutta la Corte 
era graudementeamata , c tenu- 
ta in pregio. Antioco , hausnda - 
nella mufica, e nella poefia genio ' 
pari , a quel di Sofoaiiba , godca 
di trouarfi feco’ ogni giorno n 
cantar ed a far ver fi. . „• 

Qucfi:a ricreatone crcfccndo 
■col dileccovenne in bricuc a par- 
torir nel cuor dencranbi vna fean- 
bieuoi amicitia. -Ma in Sofoniiba,, 
eh' era viuaciffima , ramicitia 
crebbe in maniera, che non tardò^ 
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STRATONICA 
molto a diuentar amore. 

Non hauca airhora Antioco , 
piu di dicci fett* anni. La leggia- 
dria della ftatura era in lui otti- 
mamente compofta s fe bene an- 
cor foggetta al crefei mento. Già 
cominclauagli a pargoleggiar nell 
adulta bellezza del volto, vna gra- 
uità mafchilc, a cui lo portauaTc- 
tade. Hauca il guardo, e la fauclla 
sì dolce, eh* ogn vno giuraua, che 
xie gli occhi , e nella bocca di lui 
annidauano le gratie. Era d’animo^ 
non mcn rifbluto , chebrauo , e 
jtnoftraua femprc, ancorché gioui- ^ 
-netto , gran coftanza nelle lue ri- 

&rationi. 

Sòfo-nifba per tanto già guada* 
dì Ihr „ ogni giorno fi fentiua ar- 
der le vifccre con tanta maggior 
violenza , con quanta più Segre- 
tezza ella procuraua celare il fuO' 
ardore.. . ^ j 

5 Sarcb- 
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. Sarcbbono in brieue giunti al 
.delirio que’ paròfifmi atnórofi, 
s’ella co* rimcdij della prudenza, 

. non haueffe foccorfe le foi zc della 
natura cadente. 

• Il ritrouarll, fpcflb a fronte* 
del fuo bene douea in lei pafccr- 
gran parte di quel deijo , che d al- 
tro non fi cibaua , ^chc della prc- 
lenza d* Antioco. Ma Tacque di 
quelle vifite non fcruiuano all* a- 
morofa idropica per altro , che* 
per accrefccrle - nisggiorcacnte la ' 

fere. Quanto rifìóro ella fentifle 
( fé pur è credibile ch*vn Amante-. • 
Segreto habbia alcun ri fioro ) non* " ' 
confifteua in altro , che n mento- 
uarlo , e lodarlo rpeflb con Strato-^ j 
nica fua Signora. * ! 

Ycftiua d apparenti di debiro* l 

quelle lodi, eh’ erano meri frutti I 
d*aiFctto : auuenturofa di coprir 
con qualche pretefto , c.ò che per^ 

B 6 
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• s6 STRATONICA 
ifcoprirc malìigeuolmcnce le pctea 
fetuir alcun prctcilo. 

Ma già da i Monti di Sona co- 
minciauano le fentinelle ad ifeo- 
V prir i legni di Demetrio. Seleuco, 
che due giorni prima s’era con- 
dotto co vn giufto Esercito in Tri 
poli per incontrar la Spofa ; tofto, 
. che ne fù auuifato fece porre in 
ordine le fchierc cd cflb col fior 
della fua Corte fiipcrbifTimamécc 
corredato fall foura alcuni buccn- 
tori ;&:andò con cflì ad incontrar 
il filo Cuore, che Tene vcniiia a lui 
n'elfenc della Tua cara. 

I primi faluti neirappiclTar de’' 
legni furono fiati artifici{ fi , che 
vfeiuanda i forami di mille boffi 



incauati. 

^ Forfè quefìi aggiunti z fofpiri 
Mi Sclcuco formauano vn vento 
^ pfoportionato,ò a refrigerar le fuc 
fiamme, ò ad eccitarle più graui^ 

Ab- 
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Abbordaci; che furono, fù fpet- 
tacolo degno d’hauerc tute’ il ni6- ' 
dò fpettatore, il vedere con quan- 
ta Maefta , e cortefìa , s’accolfero ' 
Tvn Taitro quei due Rè, al cui folo . 
noinetrcmauanòi più remoti con- ■ 

! fini dcir Alia. 

Sclcuco miraua Demetrio ", e 
Tamiraua : la bellez 2 jadcl Corpo, 
c la brauura dell’ animo glielo ca- 
rattcrizzauan nella mente per più 
chehnomo. 

Demetrio allo incontro riiicri- 
iia Seleiico cotn* vna reliquia delle 
glorie d’Alcflkndro, e come Capir . 
tano c*haUfea guerreggiato fotto il 
comando d*vn huomo, cui era pa- 

* ruto poco il commandar ad vn . 

mondo folo. * * •, 

Fra Scleuco.gj*ande di ftaturi, 
e robuftiilìmodifprzc, tanto, che 
vna volca mentre , che Alcffandro , 
{àcii&caua , fendo per auuentura 
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fcampato dal facrificio vn Toro 
Selvatico , effe afferrandolo 
^corha,lo fermò. — ^ ^ i 

. V Egli era quel di^veftito di vn’- I 
. ' armatura 5 che nel color cileftro 
C;intil!aua a tronchi di foibito ar- I 
gento. Hauea dalla banda del 
.cuore incaftrato nell* vfbergo vn 
Cuor di finifSmo corallo , preflb a 
cui vedeuafi improntato vn'Solc ' 
d’orp^che co’ Raggi il fcriua. 

Il 'bizzarro portamento della 
corona , che fedendo fu Tinuoglio 
.d’vn fìniillmo biflo cohtefto di 
diuerfi colori gli indoraua le tem- 
p‘ic > ed ilUafciuo difprezzo del | 
manto Reale , che cadendogli 
dairhomero deliro veniua a pcn-^ 1 
^ dcr fui lato ebe guerniua la fpa- 
da i Erano vezzi di vn habito , che 
ancorché adornaffero vn ctà^di 
cinquanta anni , non difdiceane 
pnnto.^ . 
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Fatti i loro complimenti , e più 
Tolte rallegrati^ inficmc della 
•nuoua parentela ; Antioco, che già 
rhan^pTùl principio riucriro , di 
nuouo inchinò Yuo Padre : ed cflb 
dopo haucr compito con Deme- 
trio, laccolfe teneriffimamcntc. 

Indi auiatifì tutti tre verfo le 
Camere delle Regine dauano vn 
comraodo fpetracolo di fe fteffi 
a' Caualicri y e Soldati , cheijeir 
vna,e delF altra Corona H troùaua- 
no prefenti. 

Gemca* placidamente il mare 
fotte le battiture de’ Rcmi.di tan- 
te galere , che s*appreflauano j c 
Paria ferita da 'miliioni di voci ,^di 
tamburi , e di trombe , cagionaua 
vn rumore , che ftancaua gli echi , 
delle riuicre vicine; 

•'t 

Giunti quelli tre Prencipi nell’- • 
anticamera di poppa, vdìronlì im- 
prouifo falutar davn concerto di 
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viole , le cui corde haiircbbono 
fenza dubbio tirati gli rpiriri .dal 
Cuore diSeleucb, fe gl’ ar.cbi, che 
le moueuano , Ic^ hauelfcio più 
dVna volta facttatc.. 

Ma non tancofto tremarono a’ 
primi colpi , che apriffi la portie- 
ra. 

Non ho cf][cmpio , con cui ef- 
primer la marauiglia , che nel ti- 
rar di quella cortina , h ofFcrfe a 
gli occhi del buon Rè. Il calar 
d’vn velo , che moftri la pompa 
d’vna notturna , Scena abbellita 
da milleiumi è vile paragone. 

Fù Seleuco , com'huomo che 
nel morir apre gli occhi , in vn*al- 
tro.mondo. 

Era la camera tutta ineroftata 
' di rnadripcrle. Le còmmifTure 
d oj^ V che le tcneuano infieme 
erano effigiate di bclliffime figu-. 
re. Sedea Scratoniea colla madre 
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Fila in vno ftraco di tela d’argento 
fòura cufcini dell’ iftcflb, Scher- 
zauàéyynrorno intorno otto , ò 
dicci T&nciulìini veftiti a guifa 
d amoretti col Tarco , da faretra 
a’ fianchi. Più a baffo fcdeano in 
cerchio dodeci belliffime Da- 
migelle , tra quali Sofonifba parca 
non meno eminente nella bellez- 
za, che nel grado. ^ A 

Era Stratonica vcftita in foggia 
di Ninfa. 'Al pregio dèlie gemme, 
e deli’ oro, che la gucrniuano, Sti- 
mauafi vile la valuta dVn RegnOi 
Ma Fila fedeua colla corona in ca- 
.po tutta macftdfa,e Teucra. 

Coftumauano quegli amorini 
arcieri ogni volta, che qualchedu- 
no cncraua alle Regine di fcoc- 
cargli per vezzo gli archi. Fuffe 
cafo , ò arte , vna di quelle (actte, 
( eh’ erano dorate , c fenza punta) 
nell’ entrar di Seleuco gli colpi in 
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41 *STRATONICA 
quel cuore di cui habbiarao det- 
to. 

Egli in quel prirro camparire 
salrerò di maniera, che nella tor- 
menta della Tua alteratione corfe 
il Tuo decoro rifehio di naufraga- 
re. Ridotta tutta la fua vita in vn 
guardo , con altro non moftrò al- 
le Regine d^effer vino , che col 
mirare. 

; La marauiglia di vederli IVn 
laltro fu reciproca in tutti. 

' Haucan le Regine più volte vdi- 
to celcbiar Selcuco. Erano perciò 
non meno de fiderò fe di veder lui, 
ch*egli di veder loro. 

Inginocchio (fi. il buon. Rè all*- 
afforger , eh’ elleno fecero , e con 
n'ugna quali balbettante doman- 
ciaua loro le mani per baciarle. 
ElTc istoizandofi di follcuarlo, non 
voleano in modo alcuno, accon- 
ientirgli vn’.atto di tanto effe-^ 
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quio. Alla fine,rijmproucrato dol- 
cemente da Demetrio, forfcjC co- 
minciò. 

Io mi rallegrerei con eflb voi 
mie Signore , le dall' haucr acqui- 
ftaro vn genero 5 òc vn marito co- 
sì difeguale a voliti meriti, voi po- 
tette dire d'hauer facto qualche 
acquitto.. La mia corona benché 
dal Mondo ftitnata, non deepret 
fefa voi haucr pregio , che vaglia, 
fe non quello , «^che rarricchifcc 
d’vn’impareggiabil diuotionc , & 
affetto verfo le voftre reali perfo* 
ne. A yoi dunque cocca il ralle- 
grami meco, ó mie Regine. Io fo- 
le tri quanti hoggidi viuano al 
M<mdo , prefetto il maggior obli- 
goalle ftclle , rhc potta confettar 
huomo nato. Viucr in tempo, che 
Stratonica viue j cfler compagno 
delle fue fortuncjfine de’ fuoi pen- 
fieri , fono gratic, che non piouo- 
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no da alerò Ciclo , che da quello, 
che Tuoi ruotar bcaticudini. Per 
intieramente bear mi., manca (b- 
lo , ó Stratonica Signora mia , che 
m’accettiate voloncieri per vo ftro, 
eme ne diate fegho, accioche ri- 
faputefi le mie fortune ogn’ vnò 
mi giuri Deificato. 

Ciò dettp, abbracciandola con 
moka riuerenza,la baciò. 

Non morifti Sclcuco di dolcez- 
za , pcrch’ era impoflibile il morir 
in bocca alla tua vita. ' Sentì ben 
Tanima tua epilogati in quel ba- 
cio tutti que’ gufti , che amor può 
dare. Se non cri giunto a tal fcr 
gno in amar Stratonica , che per 
troppo amore fufti diuentato ca- 
tto , fenza dubbio il veleno di 
quelle dolcezze non jiaurcbbe 
trouaco antidoto , che gii hauefle 
contrattato. 

Rimafero le Regine molto fo- 

disfac- 
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disfatte delle accorte maniere di 
Seleuco , e rifpofero con quella 
cortciia , che n cafi limili è douu- 

ta. 

Pendeano intanto dalla bocca ' 
di quelli Prencipi tutti quc gran- 
di , ch'iui lì trouauano preferiti. ! 
Notauano la maellà. Ammiraua- ' 

no la maniera. . , 

Finite le cerernonie , fcntaroji- 
fi', ad altri ragionamenti , nel cui 
pcògrcflb Selèucd rubbando fo* i 

uente lanima alle parole, la dona- . | 
ua a i guardi. i 

Er^no così vehemcnti gli occhi 
fuoi nel mirar Stratonica, che non 
cedcuano puntola gli occhi di 
queir vcccllo , e’hà forza di couar 
Toua col guardo. ' , 

Deh qual immenfità di bellez-, 

2 C riftrctta ne gli angufti confini | 

d*vn volto s offre alla tua villa , ò | 

Sclcuco? Perche fniri, cnonmó-' • j 
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46 STRATONICA 
ti , fcl mirar c*l morir priuano 
egualmente d anima vn cuore in- 
namorato ? Forfè ti tiene in vita il 
penfarc , eh quegli animati ala- 
baftrinon viuono , cnonmolicg- 
, giano ad altri,chea te. 

II pcdTcdcre vn tanto bene 
ramente è habile a vinificare ; Ma 
fe’l poffeffo della bellezza non fi 
gode maggiortnenfe che col 
guardo j ben è inutil quel poflef- 
fo , che non ha g ì fio più lungo di 
quello , che può durare vn guar- 
do. 

In quello mentre le naui , _che 
non mancauanp di lentamente 
inuiarfi vcrfo,il Porto , approda- 
rono. 

Lo fbarco popeggiò tra quelle 
grandezze , eh* erano figlie delia 
Macfii d*vn Re , e primogenite 
dei df fiderio d’ vn* amante. 

- Ma tra le eqfc più fuperbc , che 

fino- 
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fi notalfcro nelle delicic di Sclcu- 
co , fu vn palagio grandidlmo tue- .j 
co falco di legno, in tal guifa, che ' ' 

da due mila-huominl a queft’ ef- 
fetto pagati , fi componeua , e dif- 
componcua ad vn tratto. Era d’ar-. 
clu’certura inimfrabile , tutto do- 
rato, e dipinto a marauig’ia.Quefli 
ridotto in fome portanafi foura i 
carri commodamence a viaggio. 

In queftq palagio ogni fera me- 
tre durò il camino, ch’c da Tripoli 
in Daraafeo, alloggiauano i Prea- ^ 
cipi con tanta fplendidczza , che 
rdppolline di Lucullo , e le deli- 
tic d’Eliogabalo ,.che poi fegiurcT- 
np poteano in paragone ehiamar- 
il ombre. * 

Caminaua Scraronica foura 
carro tirato da quattro beilifli'*'^ ’ 
mi vcGcili , grandi così , che’l rac- 
contarlo è più da fauola , che 
Iftoria. 
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48 STR'ATONICA 
Nafcono qucfti ne’ più inofpi- 
ti monti della Giaua maggiore: 
c di loro fi ferine , che con canta 
facilità portano per aria vn vitel- 
lo appefo a gli artigli, con quanta 
vn falcone fuol volar cpn vn» paf- 
fero trà'l’vnghie. 

Da quefti pennuti dcftricri fi 
può far confèguenza delle rima- 
nenti qualità del carro. 

, L’efTcreito dell’ vna^e dell’ altra 
corona precedeua ? c feguiuano 
cinquanta altri carri 5 in cui veni-» 
’ nano i Pfcncipi,le Damc,ed i mag- 
giori titolati di Corte. 

Era maeftofo il vedere con 
quanta regola militare , c con 
quanta commodità ciuile fi eanii- 
^ ^naua. Iguaftatori in due legioni 
compartiti appianauano i Colli, 
fgombrauano i bofehi , ed afeiu- 
gauano i fiumi fe faceua di mo* 
fticri, 

' La 
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. La potenza de i Rè può quefte 
niarauiglie. Ma non è marauiglia; 
ch’ella pofla canto. ScTIiniomo è 
, Rè de gli animali , reflet Rè di 
..molti huomini è vn effer Rè di 
molti Regi; e chi fi marauiglierà, 
che le attieni dVn Rè fiano gran- 
di,(c in quelle concorre Topr^ di 
tanriRcgi? , . . : N • . . 

Tutti i fecoli inùidieranno a 
quelle campagne , per dotte pafsò 
Stratonica , lo fpettjgkcolo.d’vfia fi 
bella veduta. . 

. Credafi chi legge,' che I anima 
di Seleuco fuffe compartita 
tutti i fuoi foldati. Ogn’vnoui eifi 
coopcraua al fine di lui con tanta 
diligenza , che nuUa'^più rcftaua, 
che dcfidcrare al buono Amante. 
Tormentaualo.folo la tardità del 
.paflb. HaurebbevolutOjche’l car- 
ro dei filo bene hauelTc volare^ ; 
perciò forfè Tinfreno d’vceiìi. 



Digilized by Google 



» -^w 




\ 







fo STR ATONICA- 
chi sa, che quegli vcclli non fuflc» 
ro,ideh<Jerij di Scleuco veftiti di 
piume a mio parerò hau- 
rebbono cereamente volato , fc*l 
freno* della riucrenzadouuta alla 
fua Regina .non gii hauefle craccc- 
nuti. 

Ma giunti. preffo Damàfeo fu- 
rono' incontra ti,criceUuti da tur* 

• ta'la Città con que* maggiori fo- 
gni d’offcquio , che vn fuddito fe- 
dele polTa moftrar al fuo Pren- 
cipc. V , ' 

Gliardhi, e gli altari eretti , le 
Arade tapezzace,! balconi gueroi- 
ti ; i fagrifici), i giuochi, ed i balli> 
che quel giorno fi viddero ftan- 
cherebbonò ogni lingua , èc ogni 
penna. 

/ Il concorfo fùf cosi grande, che 
oltre gli habitatori di Damafeo 
. diluuiarono dalle Città vicine 
torrenti di perfone. Occupati i 

portici» 
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LIBRO PRIMO. 51 
f)or£ÌGi,Ie loggic , e le'fineflré non. 
fàpendo più le genti ouc tratte- - 
nctfi per vedere , pendeaiio da i , 
tetti jC li fofteneuano attaccìaLti d- ^ 
le centurc delté muraglie. 

jD 

La (Ircttiffima calca haiircbbe 
fenza dubbio sfFogaro migliaia di 
•curioii, sVna mafehera frapcnen- 
dofi al loro defiderio non gUha- 
'•ueffe mantenuti in vita. ■ 

V fajua Stratonica ir fempre maf- 
chcrata , fuflc , o perche'! mondo * 
non era degno di mirar il Tuo vol- 
tOjò perche tcmeuajche’ifùo vol- 
• to cagionafle cjualchc ruina al 
^ Mondo : Comunque fiali vn pez- 
zuole di rafo’, o d'ormefino tinto 
anero , copriua quella bellezza a 
gli occhi di Damafeo , cui nè al- 
tezza de i monti^ j iic vafticà de* 
mari erano (lati bafteuoli per ri- 
coprirla a gli oèehì di Sdeuco. - 
Ciunti ai palazzo, eh era in ca- 

C z 
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po dVna gpàndifllcna piazza ripo- 
farònfi quattro giorni dal viaggioj 
ed ìè canto s*appreftauano i iàgti. 
, iìcìKc le pompe nuzziali. . • . ~ 

Venuto finalmente il giorno 
decretato , Seleuco dopo hauer 
fatto vn (òlcHniffimo fagrifieio 
posò per le mani del fommo Sa- 
cerdote , la {ofpirata Scratonìca. 
Fattala poi federe alla delira del 
fuo trono , fece , che tutti i grandi 
le giuraron fedeltà^e Tinchinaron 
per Regina. - 

Le fede , che indi feguirono, 
ed i banchetti, che fi fecero {ìipe- 
rarono di gran lunga ogni ima- 
gi nationc.-i 

Non fi lafciò delitia intentata, 
ne fpcttacolo non “pollo in opra. 
Ma ciò , che più dogn altra cofa 
r - hebbe forza di . rapir, la maraùi- 
glia di tutti incuori fù in teatro 
vadiifimo , che ringegnero di 

quel 

/ 

* * :r.-: 
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quel palagio portatile, di cui hab- 
biamo détto fabricò su qucllà ^ 
gran piazia.* 

Era quelli a guifa dVn Gerio- 
ne eompofto di quei tre corpi,' 
che fanno ammirabile rarchitet- 
cura. Lagrandezza delle, colon- ^ 
nc , la bellezza delle ftatue,il fre-’ 
glio degU architrauijla diligenza 
delle pitture, la diuerficà delfini- * 
'prcfe,fargutiade’moui,formaua- 
uano vn cumulo di marauiglic at- 
to a foprafarc laltezza drogai piu 
chiaro ingegno. , 

Capiua vn numero di ventimi- 
la fpettatori, e volgeua nel valFo 
del concauo feno fei tnachine; 
ogn vna delle quali prefentaua 
vna Scena. In quelle fi viddero 
Orfeo fonante . ncirinfcrno per 
ritorre Euridice. Tefeo nel iabe- 
rinto , che vccidc il Minotauro. , 
L’iUciro , che ncirifola abbando- 

e 3 
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STRATONICA- 
na Ariana. Viddcfi Cir«e trasfor- 
mar gli amanti in bcftie._ Vlifla 
fottrarfi da canto della Sirena, cd 
Arionc faluarfi fu la fchicna. del 
Delfino. .. . 

Seguirono que Ratti con bcl- 
liifimi intermedi) di mufica. Lo ^ 
ftupore , che ne nacque a’ circo - 
ftanti fù così grande , che molti 
letterati fifentirono in obligo di 
Ici iucrne hiitorie , c di comporne 
libri. 

L’cflempiodi quelle rapprefen- 
tacioni. Sendo poi da quegli anti- 
chi Secoli tramandato di maixp in 
mano a giorni noftri s’è veduto 
finalmente pompeggiar nelle fe- 
lle de Principi Italiani, ed in par- 
ticolare in quelle del Scrcniffi- 
mo di Parma : Le machine dello 
cui nozze fein tutto non fuperai- 
rono quelle di Seleuco , le fupc- 
rarono almeno in haucr prefente 
i . vn 
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vn Claudio Achiliini , il cui am- 
mirabile ingegno non fblo col nu« 
mero delle mecriche,oia cciandio ^ 
col difTegno deiropcre fabrili le 
refe ccernamentc famofe. 

SuGCclfero a quelli , molt’altri 
giocondifliini fpetcacoli.onde pef 
lo fpatio d’vn méfe apparue Da- 
mafeo la delitia del mondo. 

Finito quello termine, Deme- 
trio per ifgrauar lo Rato di.Sclcii- 
co da gli incommedi deireflerci- 
to, che fece hanea condottole per 
ridurre Tarmata iicTorti del pro- 
prio Regnp , tolto eomiatodalh 
Cariffimi Figlia, e dalcouello Ge- 
nerose ne ritornò con Fila in Tri- 
poli,oue'imbarcolfi. 

Sentì la loro partenza Strato- 
pica con quel dolore , che le det- 
raila' la^lcggc delTaffetto filiale. E' 

? jcntrc nella fua .camera atten- 
cua ad accompagnar col pianto 
, -C 4 ^ 
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il viaggio de i Caridìmi Parenti, 
fouragiunfè Antioco. 

• yiddela(hai vifta)viddela in at- 
c’haurcbbc ammolico ^vna 
felce. i .. 

Èra il fao volto cosi'dolcena en- 
te pietofo , che anco la meftitià 
appariuain quelle guancebdla.il 
foco de'fùoi fguardi ancorché ba« 
gnato nel pianto, non li fmorzaua 
pùiito. Ma non perche ardelTe 
spelFacqua , fì-.potea chiamar vn 
ibco* artificiato. Egli era troppo 
naturale a Scratonica Tabbrugiar 
col guardo. ■ 

' Non fi può agcuolmente ridi- 
re con quanta tenerezza quegli 
.ocelli pregni di dolore figUauano 
le lagrime. Somigliaua la bella 
Regina in.quciracto vn’ Aurora 
parturicnte il giorno. Le fuc lagri- 
me vincean.o di gran lunga in 
ra le matutinc rugiade.. . 

^ . L’vdir- 
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' LVdirla proferir pictofiflima-. 
mente il nomcMi Padre ferina 
per tal rnodo il cuore del Prenci- 
pe,ch’crainfanabilelapùga... -V 
Egli à eosìxaro fpettacolo ra- 
pito tutto nel volto di lei comin-' 
ciò a confderar viuamence quali- ' 
t’era bella Stratonica. 

' La pietà di cui fi fcntìftringerc 
il feno/ù queU’cmbrionc, dal qua- 
le poi a poco a poco vcnrje a for- , 
mar fi amore. 

Era ragione , che chi cotiiin- 
ciaua da pierà ^ fìnifie in amore. 
Ed era buon augurio per l’amop 
d*Antioco il cominciar dal pian-* 
to. 

^ L'allegrezza V e'I dolo re* fono * 
que’ due termini , oue finifconc>\ 
tutte le Immane attioni. Chi co- 
mincia daliVno, necefrarianacncc- 
dee fornir nell’altro. , 

* Pofefi Antioco a confolar U, 

15 G 5 
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58 STRATONICÀ 

Regina, € confololla con modi coi 
sì afFettuoii i che quafi pianfe al 
fuo pianto. 

^ Ell^ da tanta compa/fionc ax- 
gomentò in lui grande affetto. 
Quindi la fimpatia, c lamore vcr- 
fo di lui crebbe in infinito. 

La memòria di quella, dolente 
bellezza fù vna chiaue, cheaper- 
fe ad Antioco le porte delia co- 
nofeenza. Da queirhora in poi 
mirando Stratonica gli paruero le 
foe bellezze più belle , le fue ma- 
niere più dolci. Non godeapiùdi 
cos*alcuna,fuor che di flar con et 
fa feco in conuerfatione. L’éffet 
meta afuoi fguardi , ed ccho alle 
fae parole gU fembraqano felicità 
di Paradilo. Già era Antioco in 
vn certo mode amante , ma non 
s’accorgcua damare. , . 

Dail’altfo earito Stratonicai 
>che in tutte le fcile,edin narcico- 

lare 
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lare ne’ balli, e nelle gioftre vedc- 
U 2 , che folo Antioco portaua il 
vanto del più prode , la faina del 
più leggiadro» ; confi derando poi 
non meno le dolciflime , &: amo- ^ 
rofe qualità de* Tuoi coftumi , fi ' 
venne a poco a poco dirponcndo 
verib di lui in maniera , che’lfuo 
affetto era più tofto amore , che 
amicitia. 

Grand* incentiuo è il pregio 
deii’atmi in amore. " 

Le Dorine comepriui diqucft* 
eccellenza, non conforme il loro 
codiimc i'innidiano , ma fammi" -> 

rano rie 2;ii haomitii. Odiano tari- 

^ ». 

co la debolezza feminile, che non 
ponno amar qucll’huomo che fi " 
mòftra cfFeminaro.Opurc douen- 
do ftar Ibggectc airhuomo , non 
Lenza vcrgcgna ponno foffrir^. 
rimpeiio di colui , che non fi sà 
moftrar più che Donna. 

G' 6 
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6o STRATONICA 

Così pian piano iuaappiccian- 
dofi il fuoco ncc cuore di quefti 
due Prcncipi. 

Ma in. quello di Sofoniiba le 
fiamme erano crefeiute tant*aké, 
che non v’erapiù fpcranza di ri- 
medio fé non col palefarfi. O fc 
amqr le prefentaua Antioco ar- 
in c^mpo a far piroua dei (uo 
valore j ò fe glie lo facca Vedere 
inerme, lin mezo vn ballo a far 
pompa della fua leggiadria, egual- 
mente era voleuole la fua prelcn- 
za a fuifccracla.- 



; , Cantaua la fnifera ipeffe fiate 

- con effe fcco j c forfè componéua 
le canzonette accommodatc alia 
fua paffione , ma nulla giouana 
" l artc , douc per fc non ardua la 
natura. 

Già erano giunti a fegno i fuoi 
affetti , che i’haurebbono in bric- 
uc ò condotta a morte , ÒTorzata 

r ■' r ^ 
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a parlare j ma amote con vn im- i 
penfato cafo tolfc di mezo il rif- 
chio,ch*ella correa. 

Vcnncleauuilb, che Faufto fua I 

Padre era morto j e eli ella come , ' ! 

figlia vnica, era ri ni a (la herede di 
ftato affai grande ; per io chebi- 
fbgnaua, chc'n compagnia divn 
fuo Cugino chiamato Pcriandro^ 
che a quelto effetto veniua a tor- 
la dalla Corte, fi rifolucffc partire* 
Ritiroffi a tal xiuoua in .fide- 
rà , affalira in vn punto da 
lione di penfieri , che le lacerala- | 

no la mente. Tuiboffilaferenità 
, della fronte , gclolle if colore nel 
vifo grondarono gli occhi , e fre- 
mendo i fofpiri dal petto, fù in vn . ' 

fubito fatta vn mifero verno di 
• dolori. ! 

Sentiua la morte del Padre per 
Taffenza delPamante, fentiua Taf. ’ 

j 

Paffenza deli amante per la morte 
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STRATONICA 
del Padre. L’vn dolore crefGèua 
colia Qìcmoria dell’altro , e nelle 
ceneri di ,queilo maggiormente 
s’aii'-iiuaua il fuoco di quello. 

Non c poca ventura ad vn in- 
felice il poter isfogarle Tue penò 
fenza fcandalo , quando le fue pe- 
ne nafeonó da cagione , che pcH 
crebbe apportare fcandalo. " 

La mente di Sofoni Ib i inonda-' 
ta dalla piena di così farci dolori, 
non può a meno di non lafciarfi 
trafpottare alla rifolutionc di pa- 
lefarfi ad Antioco. 

Troppo mifera le pare la con- 
ditionc di quella’amaate,chc ai fi- 
lencio porta accopiata la lonta- 
nanza. Dalli per tanto comrnodi- 
tà dt crouarii^con elio lui da folaj. 
aiolo : ma quand’ ella c pcrco- 
aificiar adifaodar la iiiigua , at- 
territa dalla niacilà di quel voJto,‘ 
^h’adoia , poco mcn, cheferniui- 

ua,gc^ 
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LIBRO PRIMO. • ^3 
tia>"g(5la, Scammutifce. ■ i 
Non s*auucdc il Prencipe di 
quefti mouimcnti , perche non è 
concelTo tanfo • alle fortune di 
quella tnifcra.,^ Eifa vedutali fug- 
gitasi opportuna occafionenon - 
feppe caftigar fc ilelTa niaggior- 
mente con altro , che col partirli 
quanto p-rinia. , 

' - Era già notte qiiand ella co-’ - 
rainciò a prender comiato dao- 
gnVno. ... 

Ben douean precorrer cosi of- 
curo viaggio ccnebrolc licenze. 

ScleuGG , donatole vn ricchiffii» 
mo gioiellojhacciolla in fronte. 

Vattene in pace ò SofonilbaJ ' j 
Dio sà(lcdiffe ) come refti orba la i 
mia Corte alla tua partenza, r I 

Stratonica piahfe , de abbrac-^ | 
ciolia più voIte,Solo Antioco die- i 
de jC tolfe eomiato fenza inolto al- I 
tcrarfi. ' . ! 

- 4 . 
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6 ^. STRATONICA 

Flì ciò gran fortuna di Sofonrt- 
ba.VnXoiO pallore diduihaiirebbe 
potuto inliuidirla a morte. ’ 

Finiti li complimenti con tutti, 
fi chiude in camera. Non va adet- 
ro per ripofarc ; ma dopò lii^ngà 
foipenfione d’animo fcriue vna 
lettera ad Antioco, c la confegn'à 
ad vaa fiia cara di Corte chiama- 
ta Eieuteria, pregandola a darglie- 
la in mano quando ad cfTa parrà, 
ch’ella da già qualche poco lonta- 
na da Damafcc. 

V cnuta la mattina, appena rof- 
feggiaua l’Aurora, ch’ella fahta in 
carezza con.quei, che Faccompa- 
gnauano, fi pofe in viaggia. 

Godcala fconfulata , che tutta 
la Corte fuife ancora imincrfii; 
nel Tonno , per non vederli più" 
auanti alcuno di quegli oggetti^ 
ehe le poteano cauar le lagrime 
da gii occhi, lua tutta chiufa tra’l 

nero 
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nero d’vna lugubre carezza per- 
ch’ogni cofa , c’haucffc veduro, le 
farebbe parfo vn rimproucro, del- 
la lontananza dlAntioco. 

Elcuteria intorno al mezo gior- 
no parendole, chcSofonifba doT 
uefiè effer a/Tai lontana, troua An- 
tioco , e gli prefenta la lettera: 
Egli s’altera a quella nouità : Rin- 
gratia nondimeno Eleutetia ,.c 
ferratoli in camera Taprc , c vede, 
che dice. 

Troppo ardifeq, o Antioco. Lo 
fcriuere in tempo , che lì può fa- 
ucliarc , non è lèmpre inditi© di 
rriodefto roffore. Se quelli carata 
ceri , in cui vciftiti di nero^rpeg=- 
giaao i mici pénfieri , haueffero 
così forza di farti penetrar ciò,' 
ch’io voglio, che tu fappia , come 
le tue qualità hanno haiiuto vir- 
tù di farmi fentirc , ciò che mai 
non vorrei , ch’altri fapcflc,io vL 
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più conc 



cu reftcn 
e cofaafp 

riAnf, 1 ' Oceano 

tua mei 

bora che leggi? Dtìue credi, c 

debbano terminarli quefte ritr} 

anzi gudle linee , ch’cfconat 

centro dcr petto? Ahi me, che 

neo ho forza d’cfpri.rncrlo. A 
tioco mio; die pur mio non fei 

uj.Da eh IO heobi in fòrte di co 

eemplarletucVirtù.diriccuer, 

tuoi fauori, amorm alTaJfe in m 
mera , ehc non potei refiftere 
aon farmi tua. Sono già mol 
nell, che quefto cuore ha ao-gfi,. 

r ° VafTaliaLi, 

u f„i ftato Padrone d’vnaltr 
li p.u.chenon credeui.- e’I fei tui 
aura. G,i atti,g!i fguardi, c le pa 

a o !f- ’• n’itaurebbon 

indino, fc tu v’haueffi fatt. 
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rifisilìone. Ma ò io fcno ftata 
troppo timida , ò tu troppo traf- 
curato. Lieta nondimeno di quel-, 
la forte , che non s’era curata di 
fartene confapeuole, io mi godea 
altrctanto in amarti , quanc’altri 
pcr-auuencura haurebbe goduto 
in eiTcf riamato. Io meco ftefla 
ero fi può dire f idolo , c fidolatra 
infieme. La sfera del mio fuoco 
non hauea maggior circonferen- 
za di quellajche volgeua il circui- 
to d'vn cuore. Il vederti , il, par- 
larti , lo ftar in tua compagnia era 
quella maggior mercede ch’io 
potclfi bramare alfamor . mio,' 
Troppalte mi parcano le ventu- 
re di quella Dama , c’hauea potu- 
to mettere il fuo cuore in feno ad 
vnRc. Hor poiché la morte di 
Faulto mio Padre, ha refa infau- 
fta la felicità de’ miei giorni col 
forzarmi a partir dalla tua Corte, 
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idtraifitta da vn’ irrcparabil diT- 
pcrationc., ^non hofa^lda qual’ 
altro rimedio ricorrere per man-, 
tenermi in vita , che a quello di 
farti fapere*, che io t’amo più che 
me fteffa. L’amarti lontanOjC fen- 
za tua faputa erano conditioni 
troppo mifere alle fortune di vna 
infelice, corn’io» bifognaua o ch’io 
moriffi , o che te’i facefle faperc* 
Il farlo colla lingua mi farebbe 
flato più dolce, colla penna è fla- 
to più figuro. Se tu m’haucfn riget- 
tata /arci morta di dolore s fe ac- 
colta, di dolcezza. Ncli’vna,ò neU’ 
altra maniera bifognaua perdere, 
fe perdita fi potea dir quella ouc 
s’aequiftaua ò vn Trionfo , ò vn 
martirio. Non cifeandaiezzar Re 
mio. Vna Donna, c’hà fapuco tan- 
to tempo tacere, haurebbe faputo 
non amar gidmai,s’eifufIcfi:aco in 
fuo potere. •> * 

Io 

/ 
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so , che non condannerai 
qualic fiamme in vna tua fcrua, 
che fono fiate accefe da tuoi pro- 
pri) raggi. Compatirci i miei do- 
lori ^ che per altro non fono mici, 
che perch’io fono troppo tua. E 
ricordati , che volgendomi taf- 
hora .a .quel Ciclo fotto coi tu re- 
fpiri, chiamerà >(pefro quel nome, 
di quale folopoìlcbbc bcarnpi, s’io 
non haueffi occafione di chia- 
marlo. Noatipricgo,chem*amf^ 
perche farebbe temeritade il 
chiedertantp^ ;Ti priego fol, die 
rhi perdoni fedegne di perdono 
fon quelle ofielc, che’n altro non 
t’hanno ingiuriato , .chc jnaiaiar- 
ti. ^ / V. 
-, Occupò lo ftuporc in Antioco 
.finito c’hebbc di leggere tutti 
quet luoghi , che poteano far 
marauigliare : c quali, che fanima 
di lui.haucflc da quella lettura 
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beuuto vn liquido veleno, comin- 
ciò tancofto a fentir nelle vifccrc 
vn fubitano fuoco. 

Vna carta amorofa è per vn 
cuor giouinile vn letterato incan- 
to. Gli vncini di que* caratteri'fb- 
no artificiofi grimaldelli , che’a- 
prono il più fegrcto chiauiftcllo 
del cuore. Mirar vn fòglio fcritto; 
egli è come vedere vn campo 
fchierato , tante folio le Schiere 
quante le righe. Battagliano le 
parole, evincono vn’animo, pcr- 
ehe non v*iia forza di vincere vn 
animo più potente di quella dei- 
le parole. 

RilcfTc vna , ò due volte An- 
tioco quefta lettera troppo dolce 
componimento per difeompor- 
re la tranquillità deTuoi penfic- 
ri, e fatta a fe venire Eleuteria in- 
tcrrogalla auidamcntc per veder 
fc fapea altro di Sofonilba. Ripcn- 

fando 
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fando poi fui fucccflb , e facendo 
amore nel' campo della fua me« 
morii! la raffegna di tutte le qua- 
lità di quella Dama , fofpirò alta- 
mente la fua alTenza. E fi diede ad 
amarla con tant’impeto,c’haurtb- 
be rifarcita la negligenza paffata, 
fe’i paffaco hauefTe mai p;u potu- 
to diuenir prefente. 

Non tardò a rifpondcrle , e fc- 
minò nella rifpofta tutti que con- 
cetti, che poteano pullulare a So- 
fonifb.! vna ccrtiilima fede d e/Ter 
da lui riamata. Ma giunta la rifpo- 
fta in Burda trouò , che la mifera 
era morta. 

Accorólla il dòlorc d*hauèf la- 
feiato il*fuo 'Antioco. E' qual ma? 
rauiglia, c’hauendolo lafciato ella 
inorifle,s Antioco era lanima fua? 

Sparfafì per Damafeo la fama 
dèlia fua morte , non fi vidde ci- 
glio trà quanti la conofecano. 
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71 STR'ATONICA 

che non ftillaffe pianto. Oga’vno 
hgrimò ritnniatuLa> morte di 
quella Sofonilbi, al Iole delle cui 
virtù s*era counco illuftraca queir 
laCo/tc. 

Antioco foura tuùi , vedendo 
a nero i {boi più^9aripenficri,alzò 
nel Tempio del proprio cuore vn 
tumulo di lagrime alla^dj^^or^ta 

amata. ^ ^ ^ 

Erano tanto più fieri i Tuoi do- 
lori, quanto, che non gli parca le- 
cito il palcfarli punto. Non potè 
pelò far iì, che la grama g ha della 
lùa mefiitia non .scftendcfT^a 
pompeggi.argli ^nco fui yoltor' 

Son dolcnth quelle memorie, 
che riGhiamate ahCuorc fanno 
ccho da vna Tomba. Hanno c^e 
' vnnon sò^ che d'auuclcnaco, che 
sfumando al vifo lo tingono di 
pallore. I Sepolcri, GGmcquei,che 
non rinchiudono fole ceneri, non 
^ potino 
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ponno dara chi pen& ia loro al- 
tro color, che di cenere. 

- Mà , toka di mczo quella me- 
ta ver cui commciauaho aifiùrrcr 
i defiderij d'Àntioco , Ìi j^male; 
^ com’ inlenfato perche non haue- 
ua più doue cfTcrcitarc il fu® 
fenfo. 

Uhuomo, che non è a qualche 
Amore applicato , è vn cadauero 
in cui se introdotta la priuatio- 

Non troua pace il buon Pren- 
cipc , finche di nuouo non riem- 
pia dVn aito affetto il feo Gu«- 
rc. ' . 

l-’humana conditione è di tal 
coftùme , chéfe perde vn a volta 
la virginitàneldcfideiaì-e, diuie- 
nc fubiro meretrice nc’ defiderij. 

Tra.qucfte irrefoliuioni foipe- 
fo. Amore gli prefenta Stratoni- 
ca auancì. Egli hauendo di già 
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con cfla fcco abbozzati i primi 
delineamenti dVn affetto più che 
tìialCiftima non difficile il profe- 
guirlo , finche degeneri in lafci- 
uia.-Comincia per tanto a bramar 
ifuoifguardi , adiletearfi dé*Ìuoi 
fauori. Ma riuenuto in fc fteflb è 
ercdibilc,che tra fc fpeffe fiate di- 
ceffe. 

Quefte quai vie fono ? One fi 
corre Antioco ? Tu machini tra- 
dimenti ? tradimenti tanto piu 
atroci , quanto , che fono centra 
.rhonore ? Il tuo cuore può haucr 
receflb, oue s’afeoda vn péfier co- 
si fozzo com’ è ladukerar corro il 
Padrc?c viui?e refpiri? ed hai frórc 
per foflencr Taltrui guardo ? Mi- 
fcro ; ed in che cofa fondi le tue 
fpcranze , quando anco fuflero 
fpcranze giufte? forfè ne’ vezzi di 
Stratonica? E credi, eh’ ella ti vez- 
zeggi con animo lafciuo? Forfen*- 
' nato. 
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nato 5 che fei , non farefti mifcrc- 
dentcapieno.fé non ftimaffi anco 
miferedenre riftefla fidclrà^'^ ' 

. ' Con quei|i^"ftmili 
timcnti mfeìfìcando Antfèto t 
ftioifenfi frenSll corfo delle 'di- 
nioftracioni verrala Reina, & an- 
dana più cauto , e ménfolleeitd 
nelle coan<:rfationi di lei/ ' 
Ella pfcrdò' vedendolo intepi-^ 
dito c ìncfto , non manc-aua di 
prender *ogM occafionc pcrraui-'* 
uarlo nc4 Tuo affetto. “ - 

Ed egli dopo qualche breuc rc^ 

^ fiftenza ternana a beati! ne*faiiori 
di lei , c di nuouo s*immergcua 
bramarli con ognMuidità. 

Coff akernauafi la ferie dè* fuoi 
affetti j quando dopo alcuni gior- 
ni Antioco giunfe a quel punto di 
Vita , nel quale il foopeftino gli 
banca decretato raùtatione di for- 

^ , A.. • 
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7^ STRATONICA 

Hauca Scleuco a canto al Pa- 
lazzo vn non men grande , che 
bcllilTìmo giardino. In cffo quali 
in vn fronzuto liceo, o in vna Aca- 
demia di cultiiTimc piante Tani- 
me vegetatiue infegnauano a gli 
huemini le feienze delle più dotte 
bellezze. Quiui ne* tempi eftiui 
folea il Rè la fera , e paffeggiarc, c 
cenare fouente. 

Vna fera dunque tra raltre,tro- 
uandouifi atauola colla Rcina, c 
col Prencipe, non è facilini ridire 
quanto ognVno d’eflì godefTe. 

Era in quella parte delfanno, . 
chc*l mondoringiouenito 5 fuolc 
veftirc d’vna fiorita lanugine la 
nudità del proprio volto. Il veder 
Stratonica in vn giardino era ve- 
dere il Sole nella propria sfera. 
Parea quel Giardino lepilogo di 
tutte le bellc^sze del mondo. È*1 
veltro di Stratonica parea Tepilo- 

godi 
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go di quel giardino. 

Imbeuuto Antioco della dol- 
cezza di mille tenere carczzuolc 
fatte gli dalla’iReina ; quando fi fu 
raccolto a letto confufe la ménte 
in vn Caosdipenfien , fiora tor- 
bidi, bora fcreni inccrnandofi 
nella conteinplatione delle pafia- 
tc cofe, gemea tra fe ftefio pcrTcv 
ucrefiia tenerezza , c prorompea 
{bucntc> 

' Stratonica dolsiffima: Ecfii fa- 
rebbe di me più felice, fe ciò, ch’a 
me fai come M^nygna , il faccifi 
come Amante? ^ h. 

In quefte , ò fimili parole ri- 
manendo incatenati i laoi fen- 
fi tra i * teneri, lacci dei fon- 
no 5 fogne iTi la notte , clic paf- 
feggiando pc’l Giardino fiauca 
trouato Stratonica folctta in vn 
labcrinfo di mirti , che vi fi videa 
nel mezzo. Sentata la mifera tra 

^5 



Digitized by Google 















! ®'(tTr5T;“V7’’^ 



n 



r^' 

7^ STRATONIGA 

quei frondcfì rccc/fi piajigcu 
Jagrimc dirotte. 

Che cofa è quefta , ó Signo 

Per qual cagione eofi fconfòL 



piangere? 



^ Ella ali’hora, dirizzato al vo] 
d Antioco Vii aguardo mezo i 
y e tranquillo par uè® 
/;h*e rifpondeire. ^ 

- Crudele i Ancora hai cuore 
domandarmi perche piango? Et 
c tanto tempo , eh io moro p 
amor tuo , c tu ne mi corrifpond 
ne te nc euri 5 ’ c mi domandi pc 
chp piango. ^ 

À quciic voci gelando il Prcr 
cipe>rimafe immobile, ed infetifs 
to. Ripigliati pofeiaa pocoapoc' 
gli/pirti, sfoizo/li diconfolarla 
afficurandola , che non meno egj 

nlentiua arder per lei. . - 
. ^ cofì potente lalterationed 

‘qucftodbgno,che AiUiocho fi de- 
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ftò.Riucnuto bene inic ftcflb; 

Oh Dio (dicca) chi sa, che Sera- 
tonica non t'ami da dpucro^^hi 
sa ? MafciocóOjche paH*io||Stra- 
tonica in^^èle a mio"Pa(J^|‘ Ah 
che fono pazzie d'vn Ingegno - 
gioueniIe,fono pazzie. 

Cofi dicca ; e Torto da letto 
quando già ’l Soie indoraua Icfi- 
ncftre conduircfi nel fa lotto ^qu«fc 
ogni marina folca far#iefchza 
^alla Reina. ■ . 

* Pouero Antioco ; come Tei vi- 
cino ali vitimo della tua libertà. 

Pendeano intorno dall alto di 
quella fala-ricchillimc laneihcef* 
fute,la fomraità delle qua% (elido 
fregiata da vn giro di fuperbifli- 
mc tele fatiche de’ piu rinomati 
Pittóri , rendeanb a gli occhi de 
riguardanti il / fallo >d'vn^|^^<^p^ 
Regale. Da vnò de’quattro latù 
fou^VAtauoliiiO^di argènto s’al- 

D 4 ^ 
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zaua fino a mezzo del muro vn 
quadro di grandifìimo , e limpi- 
diffimo fpecchiojche quafi vn tra- 
quillomare fpondcggiato dall’E- 
tiope Riuc d’vn lucidiflimo heba- 
nOjinuitaua a nauigare nel fuo ìe- 
no , i volti 5 e le fembianze de gli 
oggetti vicini. 

Hor mentre Stratonica , il Rè, c 
.^molt’altri, domeftici, ch’iui s’era- 
no dalie loro ftanze adunati fta- 
uano inficme difeorrendo del 
br?on ripofo hauuto la notte ,* la 
Reina , che temeua d ciTcr dal 
marito notata , fe troppo «peflb, 
com’elia haurebbe voluto, hauef- 
fe filTaco gii occhi nel volto del 
fuo caro : imparò vagheggiarlo 
fuitiuamentc nell’ imagine che 
di lui refletteua lo fpecGnio. Così 
mentre fi pafeea di nafeofto colla 
^ villa del fofpi rato oggetto , An- 
tioco volgendo a calò gli occhi 
. . trono. 



Digitizèd by <J(Jogle 



LIBRO . PRIMO. Si 
crollò , che gli occhi della fua R«» 
gina lo ftaiiano mirando. 

Hor chi può ridire^,: quanto fu 
potente qucft’incbntro de /guar- 
di ? quanto fignificantc qucft’im- 
proaifa cornfpondcriZa d*occhi? 
Ella fù vn operationc d’Angelo, 
che in vn folo iftantc accertò, 
*rimproueiò)inanimò,l’inhamGra- 
to Prcncipe. 

Se non credi, ch*iò faitii ( par- 
ueglr fentirlì dir da quegli occhi)' 
fe non credi / ch’io t’ami , o An- 
tioco i mira quell anima miajchc 
riftretta tutta nel brieuc circolo 
d’vna'bramofa pupilla , in altro 
non ha ripofto tutte le fuc fpc- 
ranze , ^che nciraiuto d’vn mori- 
bondo /guardo. Ba/lar'doueano^ 
per dichiararti il mio anaorc, 
tanti fegai d’alfetto in ogni tem- 
po verlo di te moftfati. Hor fc 
mai non hai voluto crederò 

D 5, 
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8i STRATONICA 
quelli , ne dar fede alia vifione 
della notte paffata, créderai a que- 
fto fpecchìo,? Deh mira Antioco^ 
mira', ch’io t’amo. 

, Scino gli occhi miracoli del 
volto abbozzi della Diuinità. Po- 
trebbelianco dire:^ che fono ho- 
fologi d’amore , che fitti nella pa-’ 
rete d’vn volto , moftrano colla 
lancetta del guardo i punti dell’ 
bore felici, ò infelici a gli amanti 
Ben gli moftrarono airinnamora- 
to Antioco, che da quel punto in- 
‘falhbilmencc acccrtandofi dcU’a- 
morc di Straconica,arfèin manie- 
ra , che fu poi quali irremediabile 
la fiamma. . ^ 
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‘libro. SE CON DO. 

A ìlcuoré di^Antio-' 

® co -J!Harcria già'di/po- ' 

■ ft'a alle fiamme. 

di quél , 

guardo gli impreffe di modo il 
fuoco nelle vifeere , che non po- 
tendo ^rapirgli tutto nel feno,arri- 
uò all auuampar anco nei vólto. 

Non ha la fìiofofia fcgrcto, che 
vaglia a reprimere i primi inipeti 
cieli animo. Operano tanto vio- 
lenti, che tiranneggiano.- 

I poueri amanti frale loromÌJ 
ferie non contano per minor© 
quella deli arrofhifi , & impalli- 
di rfi fpefTo 5 pcrcicchc nelle in- 
fegne, cheTanimo fpiega lor Tulle 
guance, non ponno a meno di non i 

dichiarar quegli affetti che più* ; ì 

D 6 
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vo tebbono tener celati. 1 

la natura, c’ha epilogato IV-i j 
niucrfoinvnhuomojgUliapofto | 
TEcho del Cuore nel volto. ^ 

Fece il roffore d’Antioco ar- 
roffire anco Stratonica : perciò, 
ch’ella non potè riccuerc inditio, i 
ch’egli fi fu (Te accorto del fuoa- ] 
more fenza vergognarli. ' 

Auifandofi per tanto il Prcnci- 
pc, che lo ftar iui era pcricolofo a 
quella fegretezza, che pur troppo ’ 
in Ogni fua actione profcffaua, 
s^accommiatò ; e, correndo come 
ceruo ferito, rinfeluofil in quelle 
ftanzcjchc per la verdura de’ qua- i 
drii, c delle tapczzarie , non dif- 
fcriuan dalle felue folo nell effer 
.dipinte;- . 

Quiui rapito in vn eftafi amo- 
rofo prouaua ad ogni momento 
mille Ibaui deliqui), Tra lui fo- 
la, ,oi’ fuo cuore pafiauano i collo- 

-• r -- II- • — - 
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qui j 5 che in cali limili fon più fa- 
cili al pcnfare, che pofiibili al def- 
criucre. RaiIcgrauaG fcco fteffor 
. di fc con capta. cfi?cacia, che fem- 
braua vn Coteigiano , che pagaife 
debiti di cerimonie con vn ami- 
co. 

Non men di lui in quello men- 
tre godeua la bellilfima matrigna, « 
fòlo lion potea peifettionarc il 
fuo godimento colla liberti del 
rallcgraiGpcr la foggctiidac , che 
ri ceuca dalle Dame, che fempre le 
a/fifteuano. 

LVno , craltro pcrò terminò 
Timpeto delle fuc gioie in vn re- 
ciproco dcfidcrio<fi riuederlì an- 
co vna volta quella liSattina pri- 
ma, eh* andare a pranzo per veni- 
re di nuòuo ar cimento di quegli 
fguardi, co’ quali lanime loro s’cv 
ra no cominciate a cono fccre. 

Coli doppo cffcr nclfembianf 
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te d’Antioco ccfl'aca rinnonda- i 
tione dei rofldre, vici ciuco com- ! 
pofto , e giunco colà , dono hauca I 
Jafciata Stratonica , troiiolla , che 
ftaua leggendo alcune lettere del | 
Padre , che pure all’ hora l’erano 
ftate recate. ! 

I giorni, che felicemente prin- 
cipiano , di rado finifeono infau- 
ftaftii le rciagure,crallegrczzc fb- 
/giiono per io più non venir 
Pare, chc'i principio influifca cer- 
te qualità, nelle cofe, colle quali ò 
le vinifica, ò le appefta. 

Era giorno quello di felicità . 
per li due innamorati Prcncipi,. , 
cominciò con le priuate , e biio- 
gnò , che finiffe con le publichc 
allegrezze... : • > . . , 

Gontcneano dette lettere aui- 
fo‘, c’hauedo Demetrio fatto am- 
mazzare Alefsadro fratello d'An- 
tipatro, il quale gli infidiaua la vi- 
* ' • ta,cra 

m ' 
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. ita, era (lato da Ma^:edoni vaffalli 
del morto falutato per loro Rè , e 
condotto in Macedonia. 

/Per fi firtte/nuonc Stratonica 
tutta lieta fece in fretta chiamar 
Selcuco , e porfe in tanto gli auifi 
ad Antioco , con vn fembiare cefi 
dolce, ch’egli hebbe a legger più 
cofe in quello, che nella carta. •. 

• Alterato il Giouipctto dall al-- 
, Icgrezza di quel foauilfirno gefto, 
fc vna volta chinaua lo fguardo 
fui foglio 5 due J alzaua al volto 
della Regina. Finalmente apprefo 
il tenore di effe lettere efclamò,c 
dando fegni d’indicibii contento, 
diffe: 

' Non mimarauiglio , SignptJ^ 
ch’ai valot di veltro Padre nafeà- 
no i Regni, marauigliomi , ehei 
vaffalli dcrvccifo Alcffandro non 
hanno fapuco vendicar la morte 
del loro Re , fe non col dare la 
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88 STRATONICA 
Co|gna del Regno a chi i’ha e- 

Veramente iotconfcffo,Prcnci- 
pe carillìmo , feggiunfe Scratoni- 
ca , che fc queftanuoua non mi 
venifie fcritta dal' proprio pugno 
di mio Padre, non lacrcdereij pe- 
lò quanto maggiore è la fua ftra- 
ufiginza, tanto più m’ha riempita 
’ d’allegrezza. 

Onde (replicò Antioco) non fi- 
può folo argomentare , che i me- 
riti del Rè Demetrio fono tanto 
eminenti , chela fortuna ipaueiì- 
^tata della lor grandezza ha can*- 
giato in pacifici fccttri le fpade 
ve jicatricijcd ha mutate le gucr- 
4fe‘htibondc di fanguc in vaffalla- 
gi pieni di diuotione. Per Io che 
le gli amici , e fcruitori fuoi fono 
tenuti a raliegrarfi delle fuc Vit- 
torie , io , che tra quanti ci n’hab- 
hia gli. viuoii piu obligato , sì per 

io fuO' 
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‘ LIBRO SECONDO. 8^ 
lo fuo proprio valore , come per 
gli intere iTi , c’hò con voi mia Si- 
gnora , non poflo'à meno di non 
baciami la mano in fegno della 
mia alliégrczza. 

E chihatofele volea baciarglie- 
la. Ma Stratonica facend© vna 
dolce refiftcnzacuccafcrcna, e ri- 
dente rirpofe: 

Prcncipe : Io non comporterò 
•giamai vn fegno così grande d’of- 
Icquio : Sof;© licuriifima, che ral- 
legreffa voftra circa* gli accrefei-’ 
méd di mio Padre è pari alla mia, 
onde non occorre , ch’io n’habbia 
certezza maggiore di quella , cho 
. me ne mollrate nel volto. 

Maperfiilendo Antioco in va- 
lerle baciar la mano , finalmente 
vincendo glie la baciò. 

Io credo , o Antioco, che le ri- 
pulfe della tua b^liiffima Regina 
fuffero tutte arci foiitc delle Don- 
ne di 



V 
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90 STRATONICA 
nc di ferino. Chi sa, eh ella per la 
dolcezza del tuo bacio non li de- 
fiJv-jralTc alfhora la bocca fuila 
mano? , ' . 

Ma to farefti (lato veramente 

f 

quattro voice felice , lc*nvna di 
quelle quattro bcilillìme foffecte 
hauefti.pocuto con quel bacio £c- 
pellir lanimatua. ' . 

Giunfc in quelli ragionamenti 
Scleuco, ed clTendo fatto con fa- 
peuo!e'a.gara hoc da Sttatonica, 
bora da Antioco delle fortune di 
Demetrio, moftrò ncircfterno di 
rallegrarfcnc infinitamente., ma 
in fatti feco ftcflb fp ne dolfe in 
cllremo. 

^4 S applaude, mali teme la gran- 
dezza di colui , che può opprime- 
re. I Prencipi a guifa di piante, 
aborrifeono Talcczza di quegli al- 
beri , che ponnp lor f^r ombra*. 
Odia oguVno- nel compagno- 
" ^ ' quella 
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queiia fclicirà, che per ic niedefi- 
mororpira. E cercando fempre di 
porre in equilibrio le forze altrui, 
molte volte viene a darti tracolla 
'alle Tue. 

• Seleuco nondimeno per celar 
i fuoi {entimemi ordinò , che 
quclfifteffa mattina fi cekbraflc . 
"vn folenne cofiùifo , ouc dalla 
quantica de^ Baroni 5 che erano 
per interuenirui appariffe mag- 
giore la qualità deli afFetto j chc 
fingcua con fuo Soccro. ^ 

Sogliono le menfe a guifa di 
tragiche /cene colla morte de* ci- • 
bi vcciderc fpelToi noiofi penfie- 
ri.E quelle cure, che vclicggiando 
nell oceano .della mente non ba- ; 
fianca perderfi; immerfe nel pic- 
colo laghetto adVn crifcallo fpu- 
mante prouano fouentc il nau- _ 
fragio. ' ' ' . . 

Non ha fhuonio Teatro più 
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dolce per d'cr citar tutte le fuc 
fcntimcnta, che vna taiiola ; non 
.rha però più nociuo alb fanità,nè 
più bialìtÉcuolc al coflamc. 

Sparlali per la Corte la famà 
degli auùenimcnti di Demetrio, 
e dcirordine del branchetto , Tal- 
le^rczz2i fu vnrucriale in tutti i 
cuori : madimanTtnJein qaci,clie 
faccuàno profcAloue d'elfer vaf- 
fàlli,e dipendenti di quel Rè. Tra 
qiicfti Licofionia , D tuia già at- 
« tempata nutrice di Stiaconiea,' 
moftrò fegni d cfquifico conten- 
to, 

* Era coftci^ali’hora tra le più ' 
congiunte della Rcina la mag- 
' gioie. Stratonicà, c Rauca da le i 
beuuto il latte , bauea asco im- 
beuuto il coftum^j^di riuerirla co- 
me Madre. Effa alfaucorità del 
grado hauea accompagnata quel- 
la del fembiante.-. Neffuna Dama 

pailaua 
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parlaua cen maggior eloquenza, 
c iicffuna viuea con xoftumi più 
candidi. 

Traquefte alfegrezze, chepu- 
rc'cagionauano confufioni , c bif- 
bigli , pongano beniflimò i due in- 
namorati Prcncipi confondere i 
loro gufti ,-fenza correr rikh io 
d’effer notati. Percioche le Da- 
me,i Paggi,? gli altri famigliati di 
Corte infacen<lati,chi per vna co- 
fa , chi per vn altra , non haueanò 
* tempo di badare a ciò, che faccua- 
no i Padroni. 

Ma Sclcuco d«jpo hauer alquan- 
to diuifàto con da Rcina intorno 
le nuoue del Suocero , e gli appa- 
recchi dcl conuito , riiiroffiallc 
ftarrze folitc , per attendere a gli 
affari del Regno. 

Antioco per non dar di fc fof- 
peteo con lo ftarcontinuamente^ 
colla matrigna, fece Tifteìfo. Dio 
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94 - STRATONICA . 
sà con qual mente. Giunto fui li- 
mitare di quella portaiChe gli fcr- 
raua il cuore , vo^toilì a mira^fa- 
nima , che colà dentro rcftaua : c 
vidde,ch* ella lo ftaua mirando. 

A Dio fi dificro nello incò'n- 
^ tratfi gli /guardi. SàilCicl qualio 
parto. Amor sà qual io refto. 

Sen’efce Antioco occupato da_ 
tutte rallegrczze , fe^ión quanto 
i affligge il partirli dal fuo benc.Sé* 
nc va per quelle Tale, era per qucl- 
le loggic dèi Palazzo aftratco co- 
sì, che /aiutato non rende , incon- 
trato non conofcér Rifponde fen- 
èa,che gli fia parlato, ed interroga 
fendo folo. 

Amore c Vino dell'Anima. Pcn- 
fa il modo de gli fguardi riccuu- 
tf.Ripctc le parole fcguire,e final- 
mente la fua forte , nonsòfepcr 
rcndcrlqo medico , ò ammolato, 

■ Io fa diligente notomifta del cor- 

pieciuo- 
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picciuolo d’ogni minimo fauorc. 

Ripenfaco , e conchiufo tra fc 
fteffo 5 d*effer tutto in grafia di 
Stratonica , fi diè a parlar con al- 
cunifauoriti perpaffarcol difcor- 
fo di varie cofela breuità di quel- 
la mattina, chauanci ch’arriuafTe 
rhoradcl pranzo, gli rembfaua vn 
Iccolo. 

Stratonica in tarjto , che non 
meno di lui vaneggiaua col pcii- 
liero , deliberò per comparir me- 
glio quelk mattina al fuo Antio- 
co, e perhònorare il*cohuitocon 
quel più poropofó fpettacolo, che 
dìTc potea preftare, abbigliai fi re- 
giamente. 

Entrata perciò con due dili- 
genti/lime Cameriere nel fuo Ga- 
binetto , fentofli a4 vn tauolino, 
piede^ ftallo dVn pezzo di puriifi-' 
mo Cielo , ch’entro le Cornici di 
(maltato argento parca , che fuflc 
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96 STR ATONICA 
venuto a beatificare quel volto', 
Reli|ualc non è Cuore 5 che non 
pròui mille beatitudini" 

Hor qui confi* ffo , eh’io vorrei 
faper diicriucie. Gli fcherzi della 
penna , che (anno imprimer, dc- 
lirie , non mi flircV boncin queft*-' 
OGcafione difeati. Troppo ammi- 
rabile al mondo era il vedere, che 
vno fpccchio tì fpecchiaffejh vn 
volto , e che vna Donna correffe 
non meno rifehio d’idolacrar £c 
ftefTajiche^l®^ìficaifi. / 

In veruna cola, porca Scratoni- 
ca maggiormente moftrarc fa- 
more , che portaua ad Antioei{^ 
che nello fpecchiarlS,aìrhora,po- 
tcndofi innamorar di fe ftefla , il 
lafciaua di Fàrè per non ciTer di fé 
riua le al fuo caro. 

t: ^ , 

Ella benché non hauefTe d’huo- 
po d addrottrinarc il proprio vol- 
to in quelle accitudinif che più vi- 

uamen.- 
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uamente ponno fare fpiccar la 
gratia, ftudiaearnondinjcno, co- 
me il rifo haueffe potuto effer p;ù 
dolce , il guardo più tcrreró , il 
ftmbiante più atfratiuo. 

Maiatia di tutte le bd!e , che 
per quanto la natura le habbia 
arrichite de’iùpi donj , vogliono 
anco mendicar dall’ Arte quelle 
afFctcationi,che fouénteinfettano 
no le loro bellezza. 

. . Sono gli rpecchi al fclTo Don-’ 
nefeo libri di Magia. In elfi impa- 
rano le donne quegh incanti, che 
per afFafcinare. vn’huomo riefeo- 
no dolcemente crudeli; ^ Ha lo 
fpecchio qualità di Coiifìglicrc, 
cd ha priuilegio a neffun coiìiì- 
glicre conceflb , dice Icmpre la 
.•verità, e Tempre è amato. 

. Mécre dunque o" era fpecchio, 
b li ipccchiaua Stratonica , co- 
minciaron le Cameriere a leuar» 

E 
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le di capo le ^ille , &c a diimtrec- 
Giare i nafbri , eh’ auuoki nell’ in- 
ueglio. delle chionae> feruiuano ò 
per riprimere i loro ardimenti , ò 
per afcondere i loro errori. 

' Ardimenti, ed errori comolEie^ 
il in aHaéciar ranime amanti. ..i 
♦ . Dilbuiaiianoful collose fui vol- 
ato delia Reina i capelli forlc per 
impedire colie loto 
che non più lo ipeceèitd inargen- 
taffc il fuo fereno ne’ candori .di 
quelle carni; : 

. ^ Pettinata, che fu, hiuolS il vifo 
d’vn’ acqua,’ che diftillata da niil- 
Ic fucobi era in opinione préflb 
quelle Gamerierc divirruofa per 
abbellir la pelle. Dico in opinio- 
ne , percioche in farti ancorché 
la fua virtù fulTc ftaca vera , non 
pocea più operare in quella beltà , 
in cui hauendo l’infimto occupa- 
ti tutti i luoghi > l’hauea refa inca- 
pace 
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pace d’aecrcfcirticnto. Però folp 
da queft* acqua cominciauano, àc 
'in queft’ acqua finiuano tutti Itcl- 
letti al vifo di Stratonica. ^ 
Ella, a tante prcrogatiue hauu- 
te dal Cielo, aggiungea quella del 
non effer Alchimifta. Chi entra- 
ua a (piare i più fegreti ripoftigli 
del fuo Gabinctto,non vi trouaua 
vn mondo di bufToIetti per non 
dir citrduoli, in cui la maggior 
parte delle Donne (limano trouar 
il lapis della bellezza. 

Sapea bèniflìmo , che dalla fu- 
emadi queMiftillati imbrogli al- 
tro non li riporraua al fine, che*l 
color del caibonesùi denti , e ie 
rughe dcir ardirà su la pelle. 

Finito e’hebbcro le Cameriere ' 
di lauarle il vifo , il diedero a re- 
golarle il crine. L’ubbigliamento 
fu in quel tempo non mcnopom- 
pofo,chc nuouo. 
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Sedcale fui c«)lmo del capo a 
.guifa di nobiliffimo Diadema vn 
giro di trecce fiorito di Diamaa- 
ti,nel enimezo, che miraiia dirit- 
to la fommità della fronte , era 
collocato vn gioiello di capricio- 
jfa fattura , la cui gemma maggio- 
re era vn groffo caibonchio ri- 
dotto in figura di cuore ferito. 
Pendeanle dalle tempie due gtof- 
fe chioccile d'innancllati capelli, 
entro de’ quali , quali in gabbie 
animate , ftherzauauo a guifa 
dVccellini , i più teneri penfieri 
de gli amanti. Haiiea per pendenti 
’due piccoli grappetei d’viia , che 
per far firaetria col gioiello ha- 
ueano fcintillanti gli acini. Spic- 
cauafi poi dalla fommità deU’at- 
treeciato inuòglio- vn finiflinio 
velo trareflùto d^argeto, che gon- 
fio dair aure dell’ ambftionc,ch’ci 
fentiua nel feruire ad vn tanto 

mini- 
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miniftcrp , Tublazz indo cadca 
ricopiir- turca la parte deretana ^ 
dei Capo ^ ed arriuaua fino al ter- 
go della Reina. 

In quella guilà^abbellita ella 
fembraua.^pii 0 to dal collo in sìt 
vaa Primavera fiorita , quando ai 
iereno^ateino, fi vede auuokain 
vnarótciliffiina nebbia. 

FinicbJ rartificio del capo le^ 

. fò dalia ^arda robba recata vna 
vc(^ dilata , in cui la fpoia hauea « 
felicemeiiie ritratti tutti i colori, 
c le figure di quella ruota , in cui 
Pambiciolb Pauonc aggira il fallo 
deir.impiumate bellezze. Loro* • 
cofparfo di gcmmei^di cui elicerà 
riccamente gucrnita j non arriua- 
ua ad effer la prima qualità del 
filo pregio. Ella confcruata tra le 
pelli d’ambra, e dr myTchio, hauea , 

' li fattam«|icc imbcuuri gli odori, 
che per InngV tratto. , inaffiando 
' ' ’ ' E j 
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delle più line fragranzerambie li- 
te, che n corno la circondaua, rcn- 
dci^ ogni ftilk d’aria di valuta 
impareggiabile. Aggiungafi / eh© 
la foggia airiiora dalle Regine 
vfata nel veftire era' così aceon- 
eia a generar la leggiadria , eh© 

' ' nulla più iS poteua deliderar da 
vn* arce, il cui line è auuiuar lafci- 
uie. ' 

V eftitafi Stratoniccj c comparr 
citi al pecco , ed al collo quelle 
gemme , che maggioriincntc po- 
teano render cara di fc la vifta a* 
riguardanti, s a ffifsò tute* attenta 
• a'd vdir co* gli occhi il parere, eh© • 
dei Tuo abbigliamento le volea 
dar lo fpecchio. 

Che eofa vuoi più , 6 Stratoni- 
ca, dalla natura, e dall’arte ? Mira 
pure con ogni diligenza , fc que- 
lla, ò quella hanno per auuenturà. 
lafciatò luogo alcuno al de fi de- 
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rio ?I1 miracolo della’ pcrfcttione, 
che n co fa veruna s addica , con 
qual miracolo in te fola bora fi laf* 
eia vedere ? A^che cofa fomiglia 
quello cumulo di bellezze , col 
quale in va tratto affranti la de- 
bolezza dVn criftallo ? .Euui forfè ^ 
campo fchierato , che ^utto d ac- 
ciaio lampeggi , più bello, cpiù 
terribile ?*Poueri amanti; perchd^ 
non vi li dce>crcder,che moi itc? 

Cesi parca , che dentf al petto 
di Stratonica fouellalTe vn pcn fie- 
ro, ch'ella ftefla r\on (apeua,fc fuflc ^ 
ò foo,ò del fuo Antioco. ^ 

L’cflerfi armata d’abbigliamen- 
ti in maniera , che la fua bellezza 
era giunta ad effer crudele , le pa- 
reua vn peccato d’homicidio. 
Confidcraua , che le vifccre d ’vn 
amante erano troppo tenere per 
rcfifterc' a quell* impeto di gioia, 
che rccaua.vna fi fatta prefonza. 

E 4 
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E che non meno folca rhuDma 
morirfi d allegrezza, che di dolo- 
re. L-haucr iant*autòùcànd fetn- 
biance , e tanta gràtia nclì’ appa» 
lenza che violentaflc gliaffcttiY 
non Jk patena qualità conucnc- 
uole a chi.fi" pregiaua dkffer più 
Reina, che Tiranna. Conofccua 
' benillìmo, che lanima del fuo ca- 
ro le hauea giurato vóioncario 
* vaflallaggio ; e che Io sforzare vn 
amore per fc fieffo non punto ne- 
ghiitcìo , -era vn’arrirchiarlo al 
precjpitio , od vn condannarlo a 
morir prefiro. 

- . Non puotero quefte confide- 
rationi riuo’gerfi nèir animo di 
Stratonica* lenza farla alterare. 
L'alrcrationc : la ìHifc d’vn roflb- 
re, che fù accefo da pietà. ElJa^’ - 
^ che nello fpepchio fi defidcra 
9flcn bella per effer oien tormen^ 
tofk a chi lama ; quando saccor-i 

gcdal 
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gc dal noucllo colore , chcl Tuo i 
defi Jerio è derilo ; con vn hoimè I 
fdegfìofa getta da fc lontano il cri- I 

ftallo > ■& volta il tergo al Gabi- -i 
netto. 

Troppo dilàuantaggiata.rcffa-’ 
laa la conditione della Donna , fe 
non hauca jqualche dote, che con-^ 
trapefaffó alle doti dell* Huomo. . 
Diedele per tanto Iddio la beltà,' 
che le fcruifle come Terne all*-^ 
huomoda;/fortczza. Ma4>erche 
Tcffcr beilo itnportaua troppo al- 
la natura cfcir huomo , ci’cifor 
force a quella della Donna , ecm- 
pfò'di maniera quelle due quali- 
tà-, che cangiando coloro fece, 
che’l forte appari (Te bello, e’I bel- 
lo forte. La fortezza, che non è 
bella per allcttare, la bellezza,che 4 
non è. forte per vincere , nè vera- 
mente li può dir , che fia bella , nè 
co ragione affermar, die fia forte^* 

E I 
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Già-, cominciando ad arriuar le 
Dame conuitate ; vfcì la Rcina ia 
vnafala, per lo riceuimento d’ef- 
fe, ottimamente adobbata, c fen- 
tatafl fotto vn ricchifllmo balda- 
chino con vna corona intorno 
delle fue più nobili donzelle, f«ce.‘ 
entrar chi èra già venuta. 

Stupiuano di mano in mano. 
quelle Titolate in vedere , che- 
credendofi far complimenti con- 
vna Reina , erano .^incontrato 
dalla Macftà d’vna Dea fedente. 
Htremore,e lalceratione delle lor 
cerimonie , daua chiaramente a 
diucdcre,che l’anima fpauentata 
dà tanta bellezza, abbandonando, 
tutte le parti del corpo , folo nel 
lirieue circolo della pupilla s’era 
dcbilmcnte fortificata. 

Fatti , e riceuutLi felici fegnidi 
riuerenza , e d’affetto , feguitò o- 
gn vna d’^iTe adcdcre conforme 

dettaua 
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detcaua la condicione > e dignità 
propria. . 

- Non fi parlò fui principio ; per« 
cioche gli fpirti , che doucano ac- 
correre alla lingua per far palcfij 
rallcgrczza , eh* effe fenemano da' 
gli accrescimenti di Demetrio, 
erano tutti impiegati ne gli occhi 
per vagheggiar le maraniglic di 
Straronica. 

* il filcntio’accrebbe quaìi ' 

litadc a quella bellezza, la cui prii’ 
ma qualità era infondere il filen- 
tio. c w : : > 

Mirauano Stratonica le Dame," 
CTuréata rimirauanfi Tvna laltra. 
La marauiglia, che ognVvna di lo- 
ro moftraua , fcruiua per reftimo- 
nio alla compagna in aeeertarfi^ 
di non efrer {pettatriccd?vn-illa- 
fione.'^^- * ' 

' Tutto era' nella Rcina ammi* 
rabilei ma più di tutto ^ceua am-- 

E' 6 
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mirarò-, clic la Tua bellezza non 
feruiua , ma 'comandauaalla beltà 
dcirarcc^. Faliiuà in lei quella re- 
gola dcir altre belle , che quando 
tòno più abbigliate , fono meno 
piacciale. 

, riumi deir artificio non porcai 
no ciTcr cc Sviai , che arriuafTcro 
àdofcurarc i rsggi dello fplcndo- 
rc naturale. In vano s’accampano 
le ftelle nel fcreno della notte per 
abbigliar la L’ina. ' 

Sciolto finalmente il frcno^lla 
lingua cominciò tra effe a rifuo- 
^ar con baffo mormorio vn En- 
comio, che quali ape amorofa an- 
dana intorno , partorendo ncll’o- 
tccchie di quella , e di quella vn’- 
affcttO)di mele. Gareggiauano ' 
tutte liete in concctizzar su quel- 
le bellezze, 'iicui concetti per rrop- , 
po fatai Decreto erano folo rifer- 
batiaScleuco.. 
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Chiamauano for^cunato Demcr 
tfio per cfi'er Padre d’vna Princi- 
,pefla cosi bella ; chiamauano g!o- 
liofa Stratonica per qScv figlia 
dVn Rè così famofo; 

Le bellezze di lei aggiunge^^ 
no fplcndore all* armi, di lui,c Par-^ 
pai di lui accrcfceuano fama 'alle 
bellezze di lei. / 

Filacra innocara , ed inuidiata 
iniicme per la più felice Madrc^ 

' che air bòra viueffe i c folo era 
eompatìta.pcr la lontananza della 
cari ifioi a figlia. 

Qu^fte j c fiiinili cofe fi mormo-' 
rauapo chetamente , c fi penfaua- 
no tra le Dame ; quando accorta- 
fi.laRcina de ior concetti, nemi- 
ca di fenciifi lodare , eriamdio col 
fòiopcnficro , ruppe il filo a loro 
ragionamenti , c cominci© hoc 
colf vha,ÌKrr coll’ altra a difeotrer 
di varie coli. . 



Digitized by Google 




ITO STRATONICA ' 

, In qjjcfto piencre i.fergenti, 
che affiilcuaiio al banchetto, ven- 
nero ad auuifare , che’L tutto era 
pronto, t Alzofli a qucfto dir la 
Reiria forfè bramofa horamài di 
pafeer gli occhi amoroiì colla ca- 
ra vift.1 del fuo amato Antioco; 
Seco alzaronii tutte laltrc Dame, 
c nella mifehia de’ complimenti, 
che cominciauano tra effe circa 
le precedenze del caminare, ac- 
coftoffi vn valletto alia Reina, di- 
cendole , che SeleUco l’afpetraua 
in Camera per parlar feco. Finfc 
Scratonicadi partir .per altra fa- 
eenda,c fubito entrò, doue il vec- 
chio marito, quali gioaanc aman- 
te rattcndeua. 

Così bella lenza dirmi nulla ?' 
Così pompo fa fenza fare il vo- 
ftro Seleuco prima d’oen’ altro 

0 / O 

partecipe delle voftrc pompe ? O- ' 
hime, che veggio ? Da qual Deità' 
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fono rapito ? £ qui facendo delie 
fùc braccia vn’ animata catena al 
collo della fuacara : inferi le'fue 
labra sù le labra di lei con tanto - 
• ardore, cBc’i bacio quali cangian- 
do natura, paruc ofFcfa. RibacioK. 
lo più volte Stratonica , moffa 
ercd*io più<da che da amo- 
re, e tifpofc.x - . 

' - Le naie bellezze, Signor mio(re 

pure è vero t tìh^^ù^^a.bclla) nò^^ 
deono haucr altro fine , chel vo-^ 
ftro gufto. Quell’ attilature,il cùir 
maggiore arttficia è la trafeurag^ 
ginp , foló fi ponno chiamar felici 
quei giorno , t che da voi non fono 
trafcuratc.S’ib hauclfi hauuto fta- 
manc ardire di chiamarui fpctea^ 
tote a quel Teacro„, *ouc par , ctiO 
la. Vohra Macftà lì compiace di 
reftar vinta, dalle.mie dcbolczzc,v 
troppo più dolce di quello , che 
. fin hora hù ptouato ; farebbe (lata 
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la mia^llc «r.czza. 

■ ;‘r . -w 

Tr^niscteua in qliefte ptaro- 
lei baci , non sòie per autehticair 
come contanti figilli, i Tuoi det^i, 
ò per adeguar col numero oue 
mancaua colla ‘"qualità à baci del 
Marito. ' •> 

Egti feordatoii 4’^gn* altro gu- 
fto farebbefi volontieri trattenu- 
to in qiicftc dolcezze, fc Sera toni- 
ca auuifandok), oh’cra afpctcata 
dalle Dame , non i’haueffé affcct-. 
tato al pranzo*^ * . . 

'/ La fala deftinaifai a quefto con-^ 
uito era grandiffima , il foifitto^ 

, che rifplcndcua a fogliami d*bro, - 
perdeua il pregio ncHa valuta del 
metallo , perche fauanzaua nella 
ticchezza del làuoio. 

Conftaua Tapparato così pom« 
pofamente bello , che le mura in 
yn certo modo infuperbiuano y 
vedendo che da loro pendeano le 

maggio- 
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maggiori glorie dei pennellò, ^ 
più illuftri fatiche delia fpola. 
L'occhio abbagliato , tra le tele, 
inftupidito tra le fece, nonfapea 
quai bellezze ammirar primiere. 

Le porte , per cai's’entraua, ch'c- ' 
'ranoduc, vedeuand guardate da 
due ali di labardieri fupcrbiflìma- 
mente veftiti. I ferri lampeggian- 
ti, ch'cglkio brandi uano in mano^ ^ 
erano tante lucide Iingue,chc coiìr 
note di terrore auuifauanoj ch'iui' 
era laMaeftà dei Rè. 

** Entrarono Sekuco per vna , e 
Stratonica per Taìtra quafi in vn . 
medefimo tempo. Egli accompa- 
gnato da Antioco , e da Tuoi Ca- 
ualleri,el!a Corteggiata dailc Da- 
mè,c dalle fue Donzelle. 

L’apparato , la mufica, glrodo- 
ri , con triplicata confiìfionc di 
dolcezze ìcuertiuano di maniera : 
le Sentimcnca di chi encraua, che 
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per VII pezzo fofpefò ognuno ri- | 
mancuafenza finire di capire - 5 (e •: 
ciò, ch’ci vedeua, de vdiua,era fo- ! 
gnojò verità. , 

Mifero Antioco ,\e qual pom* 
pofa feena t’apprcfta la fortuna 
per eficrcicar gli atti de tuoi la- I 
grimciioiiÀmori? 

. S leuco-doppo hauer falutatc 
tute L' le Dame, c la Reina , c com- 
pito con tutti li Caualieri , c que- 
fti, e queUe tra loro honoratifi con 
varie di moftrationi d’affetto fa- 
cendo fai da ogn’ vno liicntio,così 
prefeadire: 

" Piencipi, Già douetefaperelo 
nuouc fparfefi ftatnane in quella 
Corte de’ felici auuenimenti del 
Rè mio Soccro. Io non potendo 
nella breuità d’vna mattina far 
dimoftratione d’allegrezza mag- 
giore, v’hò fatto chiamare a pranr 
star meco, accioche rallegrandoci 

tutti 

' 
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tutti Hilicme de gli accrelcimenti 
di quella Corona, bruiamo ad ho* 

Così facciafi, rifpoforo tutti, cd 
in^qucfto vdiffi' vn armonia d*in- 
ftrumenci Muiìcaii , che intonan- 
do vna krelli^ma aria , cantarono 
certa canzone foiita nelle alle-* 
grezze de* Principi. 

Diluuìiiuano in qu^o mentre 
i piatti , in cui come in tanti io# 
polcri d*argcnto veuiuano fepcL 
liti i cibi, che per loro condimen- 
to haucano impoueritó d aromaii 
l’Arabia, c l'India. i 

Chi non sà le delitie de gli A- 
fiatici regali, che vantano di tran- 
guggiar ifì.vn boccone la valuta 
d’vn Regno ; non può concepir 
nella meiue vna minima parte 
delle grandezze di quefto con- 
ttito. 

In fi fatte allegrie 5 chi può ca-/ 
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pire con quali cenerezze fi liquc- 
faccano i Cuori de i due Prcncipi 
amanti ? Eglino tramezzati dal 
vecchio riualCjche pur non meno 
di loroferuidamente amaua , mi. 
rauanfi c parlauano infieme con 
taNnto meno ti guardo, con quanta 
più afiìdua teftimonianza vede- 
uanfi afliftere dal Rè. 

0 Amore è il maggior fiiofófo 
* del Mondo. Egli iènz’alterar gli'^ 
accidenti sà tramutar lefoftanze. 
Cambiano quelli due amanti la 
Ibggettione in libertà , c nefiuna . 
fe n’auucde , perche neffuno può 
credere vna irmtationc sì ardita. 

L’huomo fi ferue dell’ ccceffò 
ficuramcntc > quando lecce flb è 
gionto ad vna certa eminenza, 
che lo rende incredibile. 

- Sarebbono ftati più dolci i gu- ' 
fti d’Antioco fenza la prefenza 
dclPidre. Ma per la prefenza del 

Padre, 
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P;idrc,fc non erano più dolci, era- 
. no almeno più frequenti ; ciò che 
loro mancaua nella, qualità po- 
tcall compire col numero , già 
chc*n quelto .Mondo è fatale, che 
fic/Tuna cofa lia perfettamente 
compita; - > 

Mentre in tal guifa attendcua- 
. no licci , conuitàti a pigliaiiì rut- 
ti que* piaceri , che loropotcuano 
cflèr fomrainiftrati dalle dclrtie 
d*vn conuito Regio : non sò qual 
di que’ Prencipi, volgendo a cafo 
il guardo a mirar vn quadro d’A- 
pcllc oue Terep tagliaua la lin- 
gua a Filomeiia , diede materia al 
Rè di lodarlo grandemente. Indi 
facendo paflaggio dal difeorfo" 
della Pittura , ai canto di Filome- 
na, c da vn canto venendo a mcn- 
touarne vn’ altro , il Re comman- 
dò, che Gclmindo cantafTe. . 

Era Gelmindo all’ hora il più 
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famofo mufieo di quel feeolo. E- 
jg!i vdito il comandamento Re. 
glo, ftaua penfando, cke cofe po- 
rca cantare per recar maggior 
gofto : quando vna Dama bcllijffi- 
ma delie conuitatc chiamata" Aa- 
rinda difle , ehc Gelmindo fapcua 
alcuni belliffimi-verfi fatti da non 
sò qual Poeta appunto per Apelle 
air bora , ches’inuaghi di Cam- 
poipe. Venuto perciò al Rè , cd a; 
tutti'curiofità d’vdirli comandòj 
che fi cantaffero Tubìto. 

/ Fatto da ogn' vno filentio co- 
mineiò Gelmindo à preparar Tat- 
tcntionc de gli animi col tafteg- 
giar le corde dVn* arabica Cetra. 
Pofeia trahendo dal pià cupo del 
petto vna lunga, ma foauiffimo vo- 
. ce fece feorrer per loffa de gli aA 
eoltanti vn gieloj che arricciando 
i crini , e fcolorando le guance, 
ipinfo in molti le lagrime a i 

confi: 
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confihi de gli occhi. 

Parue, quel primo intonar vn’ 
onda , che portando fui dorfo i a- 
lìima di chi IVdiiia , mentre feor- 
rcua hor alta^hor baflaxhora velo- 
ce 5 bora lenta , fàccua prouar in 
fatti -, che anco alla muiica non 
mancano tempefte per farnaufra- 
garc un Cuore. 

I verfì furono quefti. Erano am- 
mira bili nella lingua materna, ma, 
transformati dalla tradurtione 
hanno perduto molto della beltà 
natia. 

A Rdi mifero cor^. 

Ardi , e con fuma f^r ; ben 
infelice^:' 

S*vnmonhcndo fguardo 
Nm è ano à ridir, io ^ 

ardo 

Degli accefi fenfiéri. 

Soglion Jemfre sfornar faUtdt al 
volto 
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l mortali colori. ^ . 

Uiiifertllo mio con come t*e tolta 
Nell afflitto femhtmte 
Dichiarar eh et ié mori t -, 

Palefar , che ti flruggi > é* ardi 
amante? 

chi chiude ti varco a Humi '* 

Di Campajpe mio ben , eh' elU non 
, veda 

per lei ti confumu 
^hfal per lei tufla preda ì , 

0 del flientio vii [ciocchi cojìumi ; 

. . Ben mena al fuo dolore 

Non ottener giamai tregua , ne 
pace 

c^d pettOycV ardii e tace. 

Così tra fe dicea • • 

SoJpirofOii dolente, 
il innarr orato Apode j 

oi porre ad 
\to. 

J 

Seguitò Gclniindo, c chiufe fì- 
iialm^r*te il fuo ea nco , dicendo, 
' ' . che 



Ma nonardiuA p 
il fuo muto cornei 
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che Alcffandro pictofb ‘d’Apcllc 
con vn atto di liberalità ihimita- 

% t 

bile priuandone fc mcdtfimo. gli ^ 
concciTe Campafpe. 

\ Miraroi^fi più volte arroflì- 
rono gli amanti al (cnfb di quefti 
earmi. La fìgnificatiene del can- 
tato non fà minore della maràui* 
gìia del canto. Mille fiate rvno,e 
Taltro co’ gli occhi hebbero a 
rimprouerarfi la vilczza del cuo- 
re. E fofpitando altamente quel 
> tempo 5 ^c’haucano lafciato paffar 
COSI inutile, inanimauaiifi ad effe- 
quir con ogui ftudiociò, che fen- 
za Audio alcuno lor veniua per-' 
(uafo da vn Mufico Oratore. 

Finita la tauola , furono intro- 
dotti per trattenimento de c6ui- 
taci diuerle forti di giuochi, c paC.!; 
^àcempi non diicotiucneuoli alla 
MaeAà d’vn Rè. Con qucfti,c col- 
la mufica f che di tempo in tempe 
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fi faccuafej(itire,chiufefi final men- 
to il periodo di (Juel giorno per 
; jt^mt'i accidenti a Stràtonica , &: ad 
Antioco etereamente n^mora« 

.DatQ^Ongedoalj^Dame , &a 
' Caiialicri^jitirofli ogn* vnoa Ict- 
|fi^'^(^iUi ÀntiQc<>a guifa dVnp, 
che pafTa dalla vita attiua alla con^ 
tcmplatiua,.fi pofe ì rumiaar col- 
la mente tutta la /eriè de*.gufti 
hauuti. I forpiri, che intermifiiua- 
mence trahea dallalm^ic le tene- 
rezze, in cui fi fentiua liquefare il 
cuore , folo45 potrebbero defcri-"’ 
ucre da chi fufle,com’ cgli^ra, in- 
tenfp amatore. y 

Stxatenicafaceariftcflh^ 

, conap 
viuamencc 

fioco fapp^conplfeere le dolcezze" 
Amorofc :/ 

1 ouori di qucfti ^ due amanti 

^ erano 
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erano vniti; i corpi cran di/gumtf. 
Le mura dclle^ camere troppo iV- 
na dair altra lon^a^lc, caglonaua- 
no queft’ amara diuorcio.Noa te- 
dcuano ai^altro fine quelli (ludi 
notturni, che ad vnircaheoi cor- 
pi. II vedere, che l’vno, c laltro 
nelle attionr 2e1 giorno moftra- 
uàno vn’ i^eiTo defiderio , faceiia 
ad ambi fperar in bricue TclFctto. 
Ma paffarono mqjti giorm , in cui 
ben che, loro fi prefeR tàtìfero bel- 
Jifiimcoccàfioni, non però fi feo- 
priron gihmùi, 

Laioicuna, c’I calò , che anti- 
caménte furono (limati Icidij,^ 
prondendofi a fcherzo quelli du^ 
amanti dauan loro occafionc di 
maggiormeiKe credere alle loro 
Deirà. Eglino riduccuano (buca-, 
te il Prencipb,c là Reina a talcjche 
va folo punto mancayà loro p^g , 

farfibcath 

F ^ 
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‘ Oh quanto imj^prta vn punto! 
Stra’tonicàafpcttaua, ccon ragio- 
ne > che Antioco fuffe il primo. 
Antioco , che non ardiua tanto, 
afpcttaua * che fulTc la prima Stea- 
a tonica. ^ in qui. fto tnodo Tvno , e 
Tàltro perdendo il tèmpo, , ‘^rifofl 
pinti da queir cftrcrao , che folo 
- con vna parola fi ,potea fuperarc, 



precipitauano in vn tnat di mille 
ftranc amarezze. . 

I lamenti , che della Tua (bite 
* i ÌVhò fenza Riputa deir altro face 
na , fono incredibili , a chi non è 
amante. 

Scratonica già auczza a pian- 
ger le fortune del (uo Amore fo- 
leafi fpcfib ritirar in camera a 
^sfogar colle lagrime quel fuoco, 
che folo per efler fecreto le parc- 
«a ardente. 

Hauca Ltcofrenia molti gior- 
/ ni peima notate le palidczzc dcl- 
• ' lafua 
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la Tua Regina, & argomcntaua tra. 
le /Icffa 5 che qtic colori non po- 
teano venire folo.da ft bre amo- 
rofa. Offeruò per tanto glianda- 
mentidilcijcfinaimentes’accor- 
fcjCh'eir aVdcuà per Antioco. 

La. nouità dei cafo le parue noa 
meno tcmcraria,ch’ orribile. Pure 
come raggia non volle credere, fe 
prima non hauea tal contrafegno, 
che del tutto potcfl'c chiarite il 
fuo dubbio.% Parcale offender non 
poco rhoncftà d’vna Princfpcfla, ^ 
anco col folo penfarc, elvella non 
fuffe honefta. 

I. Grandi hainno Tempre van- 
raggio nella ftima deireffer buo- • 
ni y quafi , che Topinionc de gU 
huomini tema di mifùrar l’altez* 
za della lof fortuna' een altra re- 
gola, che con quella* della bontà. ' - 

Vn giorno al fine j come volle 
la fijrte Licofronia ; Touragiunfe 



% 
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impcnfara ad afcoltar di tro vnu 
tapczzaria vn dolcnuffimo pian- 
to, che ficca Srratonica. Voicua 
quafi ire a foceorrcrla,non poten- 
do foffrircjcbe per gli oeth;, della 
fua Reina lì diftillaffc in viuc la- 
grime il proprio cuore. vdì 
che fommclTa vna voce pronontiò 
due voice il nome d’Aurioco. 

T^‘fe là faggia matrona a que- 
llo dire più actcntamence lorcc- 
chio , c ftettc gran pezza fitta per 
cedere fé ppteua apprendere il 
fenfo delle parole , chcr l’afflitta 
f dicea. Ma cagionando il dolore 
vn’ aicer?ìatina di voce hor fbm- 
mtiTajhora chiara, rcoriuanli i co- 
cetti tra la turba d|;’ fingili ozzi, 
prima, chearriuare all’ vdito di 
LicolronÌ 2 ,Ella nondimeno com- 
prefe -, che Srratonica fi doJeua 
della crudeltà d’Antioco , per- 
ch’elTo non conilpondeua all’ a- 

anlore 

*r- 

A 
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more di lei’ in quella guifa, ch’cffa 
haurebbe voluto. 

Lo {luporc fu €osl violento, 
che quali hebbe in Licofronia 
forzaci deliquio. Rìhauutafi vn 
poco 5#ù vicini a penetrar furiofe 
in qi^Ifó Camera per riraprouc- 
rarc acceibarnente alla Reina 
quanto haueffe in lei tralignato 
la* viriù di quei fengne , che dalle 
fue poppe haiica banibina focaia- 
to . Ma fouénen db le, che i rimedi) 
dell’ aninao non fi dcono per lo 
più applicar nel fefaore delle paf 
fioci , s’aftenne per alf bora da ' 
queir vificio , c’hà lei fola come a 
madre ragioneuolmente era do- 
uuto. ^ 

Hifiroiìi qjèr tat^^to'^ a piangere 
le mifcric cVvna figlia , in cui vna 
fola fiamma amorofa bkgea otte- 
nebrato quanto di fpicndore s’ha- 
uca potuto acqiiiftarc in tutto il 



ii« STRATONICA 

tempo dellaTua«ducatione. 

L'acque di qucR^i lagrime non 
irpenfcrro il dc^derio di correg- 
gerla , ma rin'afHarono", e fecero 
crefeere in maniera ch’ella £ tP 
folfc a farlo quanto prima. ^ 

Vn giorno- perciò oflenuata' 
rhora opportuna > e tirata in vna 
camera Stratonica, cominciò pri- 
ma a renderfela beneuole col ri- 
cordarle con qual diligenza fha- 
uca Tempre feruita, ccon qual af- 
fetto amaca. Indi lo ditnofirò^che 
fi come laferuitu, e TafFetto, che 
foco profcifaiia Tobligouano a 
rallegrar (] delle buone qiialità , e 
de gli ottimi collumi , che in lei 
vedeua , C 05 Ì pe’l contrario la fòr- 
zauano a dolcifi , cd à corregger- 
la in cafo , eh* ella liauciTe com- 
mefTo qualche crrore, Pofeia a- 
prcndole chiare mente i fenfi ddf 
animo , nauoiie non fenz’ ira ciò^ 

. c’hauca 
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ch'aueà ifcotto in torno i fuòia* 
mori con Antioco , cd infuriando 
nc’ cQ^cuiite fè conofccrc quàt - ^ 
era enorme in vnì^ Donna Thaucr / 
riuolco il cuòre ad altri aifetti, 
che a quelli,' efie le veniuano prc- 
ferirti dalla cafticà. Firalmcntc 
deplorando la fua propria fortu- 
na ,makdiffc mi ile volte quci Dc- 
ftino , che rhaiica condotta a ve- • 
dcrc vna vergogna coli grande in 
^clla figlià,ch'elV ha'ùca cuftodi- 
ca più che fanima fua^ - , 

. ,Mécrc Licofroijia parlaùa, Fau- 
toricà della ragione /e la forza 
della modeftia , che co* lampi di ‘ 
terrore fulminauano nel Tuo vifo, 
la faccano apparire a ' gli occhi ' 
della Rcina più che Donna. 

Ella cofticuita auanti il Tri- ' 
bunal della propria cònfeienza, 
Icntendofi accular per rea d’incc- 
fto,.non hauea manto > ónde rico-^ 

■ ' F y. 
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130 STRATONICA 
prire i fuoi difetti , fuorché quel- 
lo, della vergogna. 

Il Tuo do’lorefìi tanto più abon- 
deuole neU’atto del pentimento 
quanto fcaifo era ftato nel tempo, 
checommettcagli errori. 

Finito chebbe la buona Nutri- 
ce; StratoniGa,c hauea prouato nc 
dir di lei di quante punte fi traf- 
fìgga vn cuore , che non è armato 
dell' vfbergo dell' innocenza , d- 
fpofe fioca , c mezo abbaiata in 
queftofuono. 

Madre, Tamor, che tu mi porti, 
non ha bifogno di refiimonio, So- 
perchia è di lui ogni affcucratio- 



ine, mentre la lunghezza del tem- 
po , c la diucrfiìà delie occafioni, 
in cui s'è effe rei tato , fhanno po- 
tuto autenticar , di maniera che 
non v'han piu dtbbio.Sò,che que- 
fto amore, c quel latte, che m'hai 
dato 5 ti fanno priuiiegio di poter 



entrar 
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entrar nit co in quelle pia triche. , ' ' 
Per alerò nè tu^nc . veruno del ino- < 
do iiaiierebbe tane ardiniento. ' 

Ma. io , che debbo rirponderti; 
lafTa ? Il fi cordarmi ych’io foni Re-^ • 
gina, fa ch’fononoblij j chcnclU 
lingua del Rè , non die allignar 
bngia.> S'iO'CÌ ncgai6jch*amo An-* 
ùocojoffendercì la mia eonditio-' 
ne , e fcher ti i rei la tua prudenza^ 
Confft^To Terr-ic irùo j-^perche so,- 
fh e lo . con feffo , non a Giudice, 
c’habbia au-eoi^.-k^di giudicfÌFm% " ■ 

ma a m adiro , c’ha virtù di cor- 
•reggermi. Non voglio! feufar la 
mia colpa coli’ attribuire alia for- 
zi dello tkil.c ciò, ch’è (lata mera? 

. clertionc della volontà. E'vero^ 
che. da non sò qual virtù m’kb ^ i 
più vokt^ fcntito fpingcrca quefl’-i 
anicre'j ma s’io haudli fatto reil« 
Renza chi haurebbe potuto ti* 
.Kumtggiare il mio arbttrlQ ?. Tut* 

6 

' • » 
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ijj, STRAtONICA - 
tè difetto mio, io fola hò fabrica* 
tala rete , con cui è ftaca prefa al 
varco la riputationc , c rhoncftà 
mia. Q^eftc lagrime, ch’io vetfo, 
ancorché grondaffero da gli oc- 
chi per lo Ipatio d’vn fecole , non 
haurebbero acqua bafleuole per 
mondar il mio peccato. Solo col 
iangue fi ponno lauar le macchie 
dell’ honorc. Sò, che merito ogni 
caftigo j SÒ che nclTuno dourcbbc: 
effer carnefice di me più crudele- 
dimefteffa : Mi già, che per ho^ 
nor mio , non conuienc altro ca- 
ftigo alla mia pei fona fe non qucl- 
fe),: che mi dà il proprio dolore, > 
contentati, o Lieofronia. Non mi 
lìafriar così in preda al mio fenfo,. 
che cadendo nella difpcrationc 

10 diucntiJnfcnfata. Siami lecito 

11 dire per mantenermi in vita», 
«he Tccà del Pteneipe Antioco* 
^amia più cofa^euoic, che quel- 

' la del 
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la dd Rè rr.io m-rijo. Là leggia- 
dria delia Tua prcfenza> Tamabili- 
tà de’ fuo coRumi , la gentilezza 
della {aaconuerfacione ba.urcbbo- 
no potuto inbammare ogni piu 
cafto petto. Seruami per confor- 
ta ancor che debole , che’n tutto 
il tempo, da che l’hò cònofeiuto, 
G da che l’hò amato non ha maT 
feguito vna parola tra lui , c mcy 
men che honefta,vn’atto mencho 
decente. Anzi egli s’è Tempre por- 
tato meco tanto fcucto ed aggfu. 
Rato , chc’n tutto il tempo ch’io* 
rhò amato ( crudele ) non hò mai 
potuto arriuare a faperc , s*ei mi 
corrifponda>ò nò. 

Furono queft’ vhime parole ef. 
preflè da Scratonica con vn fem- 
biantc, che anco in mezo aJleiue. 
pene hebbe forza di sfauillar 'vn 
lampo d’amorofo ardore verfò il 
£uo Antioco. 

Quando le Donne giungono 
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a i vria cerca eminenza d’amorcjò 
di fdegno,che fupcra la lor capa ci- 
ta, non hanno più talento per aue- 
rar quelle fentenza , ou’ etìe fono ' 
dichiarate per più fcaltre de gli 

huomini nclcelarc i loro sfFetti. 

\ 

Licofronia accertata da vna ra- 
^a contritione,che Scratonicanon 
ricadcrebbe più nel peccato , pia- 
fé pietoramente al fuo pianto. La 
confolò come madre ,d’innanimò 
come tutrice. Moki furono gli 
auuiiì, che le diede, ma foura tutti 
raocomandole il fuggir quanto 
più potea la conuerfatione , e la 
prefenza d’ Antioco. 

' E remore ( dtceua) figlia mia 
tra gli^liti yiC5),conf il Leone tra 
gf animali feroci. Vinconfi tutti ' 
gli altri coir incontrargli, c far lo- . 
IO refiftenza ,* quelli folo fi vince 
o col fuggire , o col gettarli a ter- 
ra. L'huomo aguiia d’Auteo nel 
■ lottar 

■% 
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lottar co qLieft’ Erède fortiffimo, 
rncncre colla memoria della pro- 
pria vilczza tocca ferra, no rima- 
ne mai vinte rrofto, che fi lafcia al- 
zar dalla vanità ,vien fuffocato. 

Inftrutta la Reina, e rincorata, 
vfcì nelle folite ftanze.non fenza 
qualche fegno impreflo ne gii 
- occhi dalla liuidezza del pianto. 
Non paflarono mole’ bore, che 
fendo già fui cardi del giorno An- 
tioco fa.mcItco della Tua prefenza 
conforme al fol ito vene à vederla; 

Quel non sò che di roibido,’ 
eh egli in prima le feorfe nel fem- 
biante , fù vn preludio delie feia- 
gure vicine , che lo ferì primiero^ 
Eattofi innanzi Se inchinatala, gli 
fii dalla Reina refo il faluto con 
vn forrifo , ^ofi languido, che ben 
nella fieuolezza mollrauà la mala-' 
Cia,c’hatiea patito. 

> Attonito il Principe di quefte 
mutacioni ,reateAdoiì xnaricaie il 
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cuore , fcntoflì non per coftume, 
come Rakrc volte , ma per bifo- 
gno. E raccolte inficme alcune 
reliquie di quello Spirito , che già 
rhauea abbandonato , formonne 
alcune parole più per tentare il 
guado delia graiia di Scratonica,^ 
che perch’egli haueffe , mercè il 
fuo dolore , vaghezza di difeor- 
rcre. 

FugU da effa Reina rifpofto 
tanto Teucro, quanto baftaua per 
non offendere il lifpctto al Prcn- 
cipe douuto , e per non tralignar 
dalie promeffe fatte a Licofronia. 

Il parlar fcnsarvfata dolcezza, 
c’I mirar fenza il folito affetto, in- 
horridirono di maniera il Cuore 
d’Antioco , eh’ egli fù per effla- 
marne altamente ma Timpeto 
del dolore , che di già s’era inca-’ 
minato a formar la voce , fù trat- 
ccnuio d^IIa prefenza di Licoffo- 
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niajcheiburagiunfc. 

R^aucdutofi il buono' amante^ 
trahendo forza da quella genero- 
fità d animo, che no va mai fcom- . 
pagnaca da vn fangue Regio , fi 
raflercnò , e cqmpofc di maniera - 
il rembiantè , che nefilino s auide 
della raa.alceracioné. 

Scratofìica non men di lui £1- 
gaee nel celar le lue pallìoni , (po- 
glioilì alla venuta delia balia ( per 
non darle smaiìrationc ) di quel 
rigore, di cui s*era veftita, mentre 
fola con Antioco fi trouaua, c co- 
minciò a diicorrcre horcòirvna,’ 
kor col i’ altro , con la dolcezza, c 
cor cefia foli ta. 

Auuidefi il Prencipe di quell’ 
arte , e fé ne conlòlò grandemen- 
te, fperando , che quella fierezza; 
che gli hauea moftrara la (uz' 
Reina , ò procedclTeda mero ca- 
priccio , ò nafc( ffc da vn voler 
prouarla fuaCoftanza. 
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Partito poi co’ foiidi cbrt gcdi^ 
occupòffi in penfarc , fc forsVg?i 
con' qiiakh’'attTo;ie s’haùefie . 

liraro lo (degno ; che gli nioftraJ- 
ualaruaFvCina. Non furoncb^pq- 
chii fofpiti', non jicui i rimondi- ^ 
nienti , non brcui i roiiioq«i),chc 
tra fé fteffo paf^ò. MaproUàtopoi 
per molti giorni eonciiniì che 
quando Scraconica erafo la ferba- 
ua feco ii cominciato tenore ; c 
quando poi erano accompagnati, | 
vfauada foura accennata dcftrcz- 
aa, il mifero cominciò a perder la .* 
fpcranza. 

, Diuenuti giganti i fuoi dolori 
tirarmeggiauangli la mente in 
maniera, che tal volta gli manca- 
ua poGo^aj delirare. Conofeiuto 
per tanto il pericolo non folo del- 
la vita, ma della ripuratione, che 
gli rourafraua, delibcroilì di pro- 
curar tutti quc’rimed)) , che^per r 

; . torli 
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toifi dal cuore Scratcnica gir pa«- 
rcat^ opportuni. 

JH01O dunque diedefi a leg- 
aicirne opere di Califthcnc 
i/e c^»iemp(fé mundi , acciò dà 
Cguéllc , come da tanti confìglieri,‘ 
perch’ei non 'fì- fìdaua di (coprir 
ad alcuno le lue paloni , potefTc 
riceucre auuertimcnti, e modi per* 
ifpre 2 ;zàr tutti' gli affetti terreni> 
e darli allacqntemplatione , col 
cui folo naezo Thiiomo può^rcn*’ 
dcf li in terra beato. 

‘ Imbeuuto Taninio di quefta 
lettura coniidefaua fouente, qu 3 t* 
è vii cbfa vna Donnaj e quant'era. 
deteftabile , che Tlngegno dell -^ 
huomo cofì nòbilejcoli alto,s’aui- 
lilTe in maniera , che perdelTc le 
più belle operationi del fuo talen- 
to dietro la traccia d’vna femina. ' 
Da li fatti pen fieri molte vol- 
te rincòrato fi daua in alTcnza di* 
Stratonica a difprczzar le quali- 
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tà, de bellezze di lei, fondandofi 

cotanto in quefte fpecolaciom, che 

già gli parcua haucr cuore 

uole 'per re fiilerc alla forza delia 
« 

luaprefenza. 

Ma venendogli poi occafionc 
fecondo gU accidenti del giorno i 
di vederla , rapito il mifero a mi- 
rarla Maeftà di quel volto, ilfol- ’ 
gorar di quegli occhi , mutandofi 
tute’ in vn punto tra fé ftelTo alta- 
mente dicca: ‘ 

1 Deh chi no iftimercbbc per bc- 
I nc impiagato pcidci la vita per 
vn folo de’ tuoi fguardi ? chi per 
poterti fole vedere, anima Carif- 
fima , non dourebbe auucn turar 
. ogni fortuna , correr ogni peri- 
gl;o?oh Antiocoi ed hai cuore per 
ifprczzaria r hai mence ^ chepoffa 
formar vn penfier , che non fia ' 
fuo ? ifconofcentc, che Tei, c qual 
■ tormento non meira vn’ ingrati- 
tudine come latua? 

« ** 

» . » > 

I 
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L’anitnXjChe dentro di lui det- 
^ taua qùcfti penfieri , ben a pieno, 
daua ad iarcndcrc folla forza de 
gli fguardi i fooi fc/iti menti alla 
Rcina. Ma elTa , ancorché fu (Te 
pictofa di iui , era nondimeno ptù ' 
pietafa della foa honeftà. Rig- 
gettando perciò dà fe tutti que- 
gli-afti ,, che poteano ammollirla 
verfo il foo Antioco cercauà an-/ 
co di renderli inefforabilc per ha- 
bito , la doue hàuea cominciato 
per clettione. 

^ Il Prencipe menando folla ferie 
di qiicfto ftilc ifeonfolati i fooi 
giorni , fi diede per medicare i 
^ mallori dell’ animo, oltre alla let- 
tura de’lìbri, fortemente al giuo- 
co, & alla caccia, ' 

Non è facile il dire quant’ egli 
. fuffe dolce nelle conuerfationi de’ 
Cauaglicri, quanto amabile, quani 
to defiderato. Giuocaua per per- 
dere f pcrch* ogni acquifto foor 
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che quello della gratia della' flia 
Reina /gli farebbe riufcitqi&ra- , 
•' tb ’ 1 1 maggi of gu fto,c h’eglf ea 
in qucfti paflacempi, era il foJ^Trf- 
re. Credeuanfi gli àrhici,ch’ ci fò- 
fpiraffe la Tortele p^ur fofpirauaTa- ' 
more. Effetti della fua ciudcl for- 
cuna , poiché mentr* era'^àmanci^' 
lo faceaftimar auaró. r ^ 



Tafhora in.méZQ de* più folti 
? bofchi che*l Libano fpalleggia di- 
j ; lungandofi dèlia Co itci che’lle- 

ì^- guiua, fecfo à piè dvn alberò , a 
, xui Icgaua il dcftriero fcdeuafi 
fuH’herbaj&: appoggiando faddo- 
lorato capo a quel tronco, che fea-^ 
i za dubbio cedeua in durezza al'- 
i cuore di Stratonica , feminando 
di lagrime le guance facca tanto- 
. fto pollala r dalla bocca accenti, 
c*haurèbbono impictofito le Tigri 
più feroci. 

% Vna volta dunque tra Tal tre 
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dopo eflcrll buona pezza doluto 
in qnc feluaggi receffi fù affalito 
da vn penlìcro , che coli gli fa- 
ucilò. 

A che tanto dolerti ddla tua 
fortuna , c delia gratia di Scraro- 
nica , ie non fai per quante vie a- 
nipr conduce a fine Je lue imprc- 
fc ? Chi t’afficura , che Stratonica 
non fi moftri ceco fi rigida , per- 
che , neccllicandoti a dirle , che 
cola eirha mai riceuuto da te , tu 
venga a fcoprirle il tuo amore ? e 
tu perdi cofi inutilmente il tem- 
po ? c cerchi i più romiti bofehi 
per di legu arti in pianto ? O m den- _ 
fo,o trafcurato;sù GÓfolati,fa cuo- 
rcjincontra foccafionc. 

Dij , che qua intorno habitate, 
s’alcunve n’ha, ckc vdite i mici 
pianti , c fi fia impietofito di mie 
fciagurc , rauouafi benigno a fe- 
condare i miei voti. Non mi ne- 
gate il voftrq aiuto Sacre Napee> 
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U4 STR ATONICA / 
O f cadi. felici, rpiratc ardire a que- 
llo cuore , che folo è troppo timi- 
' do , pcrch* egli e troppo amante. 
Io vado a finire i miei guai, © a co- 
minciargli per fetnpre. ■ 

Ciò detto appena, Tale do a Ca- 
uallo,dicdefi impaticnte'pcr quel- 
le fronde fc latebre a cercar 4c’ 
fuoi , per ricondurfi tantofto alla 
Città, cd ifeoprirfi alla fiia Reina. 

- Ed ecco volgendo il cantone 
d’vn’alto, c dirupato maffo che 
quafì faccua vn fronterpicio di 
grotrefeo al piè d’vna gran mon- 
tagna, vidde in mezzo alcuni ccC- 
pngli fuggir lentamente vn’ orfo. 
Lo fi*gue Antioco , c fatto fegli 
vicino s’auifa dal pelo tinto di sa- 
gue, ch’egli c ferito. Vibra tanto- 
fto d’vn dardo , cliauca in mano, 
vna forte lanciata, e lo ferifee fv)t- 
to il collo : Toifo geme , e rugge 
cesi , che rie rifuonano incorno 

«gli 
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gli Echi di que’ muci dcrerci.il fuo 
ruggico fu vna cromba SilucflrC} 
che chiamò da vna grocca vicina 
▼n’orfajh lhiiruraca,cke fembraua 
▼ila pclofa mòncagna.^' 

òuiui.Antioeohcbbe eampp 
di moftrar , che la Tua ipada era 
non meno feritrice di quello, ^ che 
faffe il fuo cuore fcricó. Non laf- 
ciò atto veruiio di valore , che! 
no metcelTe in opra , perche i due 
nemici.ehauea a fronce, non laf- 
ciarono ihodo alcuno colle Zin- 
nc,c le Z^mpe per rapirgli la vita- 
ma dopo haucr più voice cucco fu. 
dante àrhhelaco alia vittoria^ vinfe 
alla fine. . 

Atterrate le due beftie , diuciiii 
taròno'horribile fpctracolo agli 
occhi di tuttaja Coree , checan- 
cofto h. raccolfo in aiuto del fuo 
Signore. 

Qtùui fù riconqlciuca 1 orfa da ^ ^ 

♦ ^ *■' 
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molti Pstcfani per tcrror di quc* 
bofchi, per flagello di quelle con- 
trade. Natrauanfl di lei molti ho- 
micidij , eontauanfi molte ftragi 
d*armenri. Ogn vno bcnccjicca la 
mano feritrice , c fcaricaua mille 
imprecationi fulle mal nate fiere. 

La brauura d’ Antioco volaua 
per le bocche di tutti , ed infc^ua ’ 
ne* cuori vn ammirabil riuerenza. 

Egli fatrofi dar vn*altro Canal- 
lo,doppo hauer comandato, t.hc fi 
caricaflero alcune fomc della cac- 
cia fatta, s’auuiò verfo Damafeo. 

Erano araldi della Tua venuta i 
fofpiri , compagni del fuo viaggio 
i timori. laa il milero confidcran- 
do , fc forfe la fua Reina fuffe per 
placarfi al dono di quelle fiere» 
Scudiaua il modo più opportuno 
per prefentarglie le inanzi. 

Oh Dioi e che cofa non rumina ) 
vn cuore Amante? 

— .. X 

/ ^ Giunco 
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Giunto, nella Città i ragiona- . 
menti furono grandi circa il peri- 
glio,c la preda. Il Rè iibbracciari- 
do il figlibjiodoilo tenerameDte,’ 

& vdì coli molto piacere da' Ba-, 
roni , eh erano fcco,.il coraggio, 
la braìiura moftrata. 

Rirplcndòno le attieni grandi 
he* giouani , più che nc* vecchi. 

L*c (Ter maggior d*ctà fà effer mi- 
nor di marauig’ia , Perche Tctà^ 
grane oBliga a co fé graui. E* tan- ' ^ 
to ballala gioueniù , ,che anco le 
arcioni àpprendono da lei qialità 
di beile. ' ' ‘ 

' t 

Giunta Stratoniea ìreder k 
caccia d* Antioco , *il fauori tutta . 
lictadimillclòdijcrallegrofficóa * 
etto fedo , che fuflc vfeito da vni 
tal pericolo fenza mài veruno. La ' . 
feienità del fuo volto, la dolcezza 
della fua preseza hebbero dinuo^ < 

«a forza d’ingannare il mifero^ 

' %j a 

V 

i . - - 



Digitize^^ hy Google 



I4« STRATONICA 
Egli dopo hauerlc donato la pre- 
da, c paffato con cffafcco cortc- 
fiffiihi complimenti ; non vcdeua 
rhora , che fi trouaflcro da fola a 
folo per accertarfi fc veramente 
ella s era fpogliata di quella rigi- 
dezza primiera. 

Ma venuto il tempo opportu- 
no a quefta proua , la Rcinagli fi 
moftrò tutta Teucra, c continente,, 
quafi che non fuffe quella , che 
dianzi Thaueacosì vezzeggiato. 

Haurtbbe Antioco parlato , c 
pofio in efTecutione il penficro 
deliberatone! bofeo, ma non gli 
badò Tanimo. Conobbe la crudel- 
tà dclfuo Defilino , e non hebbe 
forza^ di fGhcrmirrenc con altro, 
che col filentio. 

Le rifolutioni de gli amanti fo- 
no nebbie, Si condenfano inaf. 
fenza, in prefenza poi delfamata, 
come a’raidcl Sole fi dileguano. 

L*ar- 
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L’arbitrio di chi ama , come que- 
gli , ch’è legato, può muoucr , ma 
non rifqlucr leìattioni . 

\ .Parcjffi il mifeio giouane dalla 
fua* cara, in inanièra,che’l fuo par- , 
tire hebbe più fcmbiante^di fuga, ^ 
che di partenza. Non pianfe: Non 
fi lamentò .più della fortuna. Il 
(lio dolore era tante, che non tro« 
uaua più lagrime, nè paròle. 

-Già godeua di viucr diiperato,' 
perche Iblo nella diipeiatione 
hauea ripofte tutte le iuclperan» ^ . 
zc. Cercaua la morte,e per morir 
più predo iua tracciando di parr 
ti rii dalla Corte : Temeua , ch’ai-. 

■*5 > - ^ 

cù guardo di Straconica, vn qiial-\ , 
che di temperando i faci tormen- 
ti, glie li faceffe hufeir più luoghi. 

cofe macliicatc nella me- 
te lo rcndeuano penfofo a gli oc- 
chi de* famigliari. Mancauangli i 
concetti, c gli Ipittidpir allegria 

Dioi.' - by Coogic 
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nelle conqerrationi, ed ©gèi gior- 
no vedcuaiiipiÙ4ol i i; go,e |.it uraco. 

Già la malinroik^ aoc^mpar^^ 
fegli in fionte gli pir/g'*ua ialiui- * 
dezza ne gli occhiaci pallor neilé 
guance^ alzana più il 'guardo 
veri'ò là ecodde, perebé^^nà- 

tnra grinfégnauA non 
rhauea vcciH). Perduto^il gufto 
del cibo , cì lipofo del fondo , la 
niigiczza con horrida eftenuai ' 
cominciò a diflìpargli il 
pieno deile carni. Seiitiuanfi fola - 
dalla bocca di lui vfeir tronchi 
fo?piri , ch“ quafi tuoniceli bonr^ 
b^rtlccorivn fommc^flo rimbom- 
bo aui làdano, che la morte già fa- 
etra breccia nella Rocca del fuo ^ , 
cuòre. 

•v 

: Notale quelle mutationi dalla 
Corte, diedero maceria a vari) ra- 
gionamenti, c bjfbigli. OgnVno, 
commi/craua v^mallori di quell* 

V An- 












LIBRO SECONDO, ift 
Antioco , che no|i Tolo per cffct 
filo Prcncipe , raa per cfrcr così 
buono , così'giuftoj^hauea potuto 
al vaffallaggio de* corpi aggiunger . 
quello de gli aninai. ‘ 

Atcribaiuafi a vàrie cagioni 
TefFetto di quefta Tua indirpdficio- •* 
oc.^ Chi'diceua , die veniuada 
ftracchezza,c difordinc fatte nel. 
le caceic j chi afFermaua,Ghc nai- 
ccua da qualche fegreta rnaliajchi * . 
-giuraua,Ghe procedeua dalla pro- 
pria eompleffione Saturna , e ma--' 
lineoniea , la quale» ne* più begli' 
anni della giouentù fi fuol cangia- 
re in Et ica. 

* Scratonica , che nel roifcrabilc 
afpcttodi'lui ogni giorno tniraua 
crefeer gli efFctti d*vn^ ignota ma« 
latia 9 non poteua a mòno di non 
piangere con lagrime d*àmor piu, 
che materno , la perduta fanità. 
d*vn sì caro parente. Ella , ben- 

G 4 
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ift STRATONfCA • 
che come a(b ecca dalle leg^i deir 
• honcflà,‘{l moflFaipre ìq cfterno (e* 
vera, neirincemQ però amaua.pitt 
che fe ft'ciTa il fuo catiffimo Pren- 
cipc. 

E come haurebbe gìamai po- 
tuto odiare ^ chi non l'hauea mai 
ofFefa in altro, che nel troppo icr- ^ 
uirla. Ricordauaii lamorofaRei- ' 
na punto per punto di tutti i fl- 
uori , che (empie le hauea fatto il 
cor refe giouanetto. 

^ Oh memorie latranti ^ ( dia di- 
-rcea ) v^oi pure con vn*ctcrno rim- 
prouero mi rinfacciate te mie ia? 
gratitudini. Ma che dcbb'io faro 
laiTaPil Ciclo prohibifccìéh’io TaV 
mi com^maiw. Il vieta Thonor 
mio.NullaSin^eno il farci, ma che 
prò fc q^ndo l’hò fatto egli non 
m’ha corfifpoftò? Che co fa pofs’- 
io afpertar da chi non coriifbon- 
de > Voi bcp vedeté, o Cidi , s’io 

gUo 
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’ LIBRO SECOKCO: 
glie ii*feò prcfcnt^c loccafioni,, 
con' qualc^^ prcj^dicio etiam- 
dio ilei mio decoro.^ > 

Così diccua tri fe fteffa Stra- 
tonica, e fi rammaricàua. , Ma foJ 
.ura tutcifSeléueò oomo Padre, cui 
d*vn fòle vnico /figliò 
imporcàfiatiictala fonaina de* fuoi 
bcni,s’affliggea per tal modqi che 
poco men d* Antioco . era^ dalla 
Corte compaffionato. , 

Perdeua là mente il buon Rè iq 
penfase , ehe cofa haueffe mai po- 
tuto ridurre a tale fiato il caro 
gliOy coji^gliauafi co* fuoi piàfag- 
gi, domandaua parere a Stratoni- 
ci > e fòlira tutto inquiriua con 
ogni diligenza tra la turba di que 
, domefiici, che afiifteuano alla fui 
perfona, fe forfè il giouanctto ha- 
uefle fatto qualche difordinc, on- 
de glie ne fuffe nata quella indili 
pofitionc; Non ardiua interrogar- 



15V STRATONIGA 
ne lui mcdcfiiaio per non 
ftarlo. Dóftiiiftidauagli folo > che 
cofa gli parca dcfidcrare.* 

4 ^ ^ Tutt e pronto a’ tuoi cenni 5 fi- 
glio mio. Purché tir ftia-allegro; 
purché tu t»i« dka s’hai difgufto 
verunp ; orrd’io pofTa confolarti^ 
quefto Scèttro non ptiò hauec 
gloiiatnàggiore, che riiiipicgarfi. 
per te> H che cofa mi varrebbo 
■queftd'Sccttro fenza la tua perfo- 
. na ? Ah ! ch’ci non mi può piacerò 
fènon foftenuto dalla tua delira* 
Tutte le «mie fpcranze pendono 
fi o della tua vita, hjabbi pcf 
tinto cura di té medefimo , o ca- 
riifinao Antioco. T u v^dh che in 
yn medefmo* tempo rhai di me 
ancora** 

Coy^'d^GCua lo fcònfòlato Se- 
leuco,' ed a fatica porca frenar il 
pianto.'- - ' 

h Principe ^ che lungamente 
^ hauca 
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hauea dciìdcrata occaiione di 
chieder licenza ài Padre per par- 
tirli dalla Corte y veduta loppor- ^ 
tunica di cfFettuar il fuo defideriO) 
riipoic:-’^ , 

• Signóre, cfS duo ini fenta non 
sòj sò bfcne,chc i’dFcttò^di quefta 
mio male non vien da mia dagio-' 
ne : Io non hò difeufto , che tn'ai^ 
fli ggà, fc no qudlojchc n«|:e dall* 
afBitcionc di V.M.Spcro,ehe rin- 
diipohtione nén andrà innanzi, e 
forfè il mutar aria mi giouarebbe 
non poco , fc V.Mifi contentaflc. 
Par mi ehcl Ciclo di Laddicea 
mi eonfolercbc affai v sì per la 
*bclIc22Ktdcl fico , st pcr ià curiofi- 
tàchò divedere vna Ciità fabri- 
cata a’ cenni voftri , di cui mi rife- ^ 
rifeono maraiìigKe. Perìb non vi 
vorrei meco la Coi te. ll mio gutìiO' 
iarebbe d*andacui con qùe’ Baroni 
folo ^ che più'pùccBdàa Vtóftia 
Macflà. G 6 
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Sono contentiflimo, replicò Se- 
leucOjche tu vada a Laodice^, e ti 
manderò con quel decoro , che 
conuicnc alla tua perfona. Ma 
perche non vuoi , chio venga ce- 
co. Amariffimo figlio ? Chi più di 
me può haucr Tocchio alle tue 
•commodità , cproucdcrca’ tuoi 
bi fogni ? e come mai vorrcftv 
ehio poteffi fofFrire di (lardate 
lontano in tempo di tua indifpo- 
fitione ? verrò dunque anch'io , e 
non ti fpiacerà il mio venire. 

Ma foggiungcndogli Antioco> 
che di gratia lo lafciafTe andar (b- 
lt> , c che non v'era pericolo tale 
della fua malitia , che richiedere 
la perfona di fua Mae(là> e che ve- 
nendo ella,fi tiraua dietro per eo- 
foguenza tutte le fpeditioni y e 
tutti gli affari del Regno a tal- 
ché in vece di godere vna tran- 
quilliCà QCiofa ^ celi farebbe dato 

fogget- 
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{oggetto a i tumulti di quella fee- 
qucn^a.vchc porta Tempre fcco la 
Corte rTcee sì , ehc*l Rè fi quieto 
alquanto , e difie di penfar vn po- 
co intoriiò cpiefta rifolutione,e di 
far poi ciò , ehc meglio gii veniiTe 
eonfi^iàto. • • * 

• Qosì ritnaiero l’vno , c 1 altroj^ 
ESeieueo fi diede tantofio ad or- 
dinare quelle cofé > che gli parea- 
nonecelTarienon fole perlecom^ 
modica , ma per le dclitie d’va 
viaggio, e pér la fiaza d Vha Città* 
Ordinò prima vna Corte cosi 
ampia, e numerofa, che non inui- 
diaua quella del più gran Rè deli’ 
Oriente/ - Diede Caualieri, Aij,o 
Configlicri al Prcncipc^rsaLo di- 
chiarò fupremo Gouernatoro 
della Prouincia , e della Città di 
Laodicea. ScrifTe a Doride Car 
dello podo alla^riua dei fiume Li- 
eo , chefi.faceficrofubico vencir 
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cinque co icmodiflìme nani , per- 
che jdmdi à Lodieea bii’ognaua \ 
nauigar pè^l detto fiume. Scelfc 
poi quaranta perfonc in ogni prò- - 
fefTione ccceìlenti perche lo trac- ^ 
teneffero , e gli faceffero paffar il 
tempo virtuolàmcnte. Dicdegli 
termogene , e Cameade primi 
Hìcdici del Regno, accioche (èm- 
prc afSfteffero alla fua perfona : E 
finalmente lo prouidc d’vn car- 
riaggio di robbe,c di denari a ma- 
rauiglia fupcrbo,& abbondante: 

Si coh^liò poi ftrettamentc^ 
-'più dVfia volta co’ Tupremi della 
Corte , S'ci douca Ufcfiar irfolo 
Antioco , ò pure accompagnarlo, 
cd ai&fterc alla Tua perfona. Fà 
deerecaco, ehegià, che Anci->co 
guftàua irfolo , non fi douene if« 
compiacere ii Tuo drlidcrio per 
non cì»gionar danno alla fìia ma- 
iatia. Pciò , che fi tciiefiero fem- 
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prc ciac Gorricri ih viaggio a dar 
minuto aùifo della fua falure* 

( 

Antioco in canto a guifa dV- 
no , che fia condannato a morte, 
ogni volta ,"^ch vdiua qualche ru- 
more per gli apparecchi dcllafiia 
partenza , fi fentiua gelare il fan- 
guc^ e raanéarc la virtù vitale. E» 
gli haurebbe voluto partirfi folo • 
eoi penficro , col ; corpo farebbe 
fiato volentieri ad adorar, chi lo- 
diaua. . ' v.- . 

' Paffauangli per la mente , ma 
non fi fcrmau?no quelli defide- 
rij , ei quando fc n’aucdeua fa- 
cea,miiratti di contrarietà, cfcfor- 
zando il medefirao ddlderio lo 
iiducea a bramar impctuofo la 
paitehza. 

O tumulti cantò pì ù fieri, e dc^ 
ploiiibiii , quanto che fi fentòao 
ftrepitare nella del 

Cuore t Così è dato, che guciveg- 
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gi co* fuoi fcnfi per domarli , chi 
per effer loro ftato troppo indulr 1 
gente è arriuato a pederne il Do- ^ 
minio. 

Specchiauafi tal volta il buon© 
Antioco , non per vagheggiare il 
fuo fembiante , ma per vedere nel 
proprio volto quafi in vri vino lio- 
rólogio a che fegno erano ancora 
rhorc della fua vita. 

li mirar fepoka nella gemina 
folTa degli occhi concencrati la 
viuacità dello fguardo > lo feorge- 
re inkerilita nel montuofo delle 
rcarnato mafcelle la frefehezza 
delie guancie cagionauan ( non fi 
può negare ) nel miiero amante 
que’ motiui di dolore , che la na- 
tura^non può a meno di non fen- 
tirc , quando fi vede a poco a po- 
co difiruggere. Ma traliendo dal 
centro della debolezza quella for- 
aa , ckc inreparabii compagna 

d*vn 
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d’vn aninsq grande, ibreideua lie- 
to airarpetto della Tua miferàbi- 
Icimaginc : confomndofi fcco 
ftclTo non poco perche argomcn- 
raua dal color giallo del Vifo, che 
la Tua morte còminciaua a macu- 
rare. . - 

Affrettauano i Medici la pai€ 
tenza per mutar ana, perche ogni 
giorno lo vedciuib irreparabile 
mete peggiorare, EgU tnedefimo,^ 
perche lapcua , ch’iua a morire 9 
4cfidero(o di chiuder gli occhi * 
quanto prima , follecicaua le cofo 
nccdTaric , ancorché quafi non 
pott fle regger fi in piedi. - 

Giunto finalra<ii>te il giorno, 
che precedeua a quellò , nel qua- , 
lo ci douei porli in viaggio ,jqon 
mancò di.turb**.ifi a* primi rai di 
quel Solc'jch’illuminaualavigiiia, . 
per coli dire, delia Tua morcc. 

Fcccfi venire in mente , che 
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qucirera l ultima luce , eli e^i 
marpiù douca vedere fortori tet- 
to di ifuo Padrje. E comc qqcgli, 
che nel fuo fi fentiua m^ci- 
boado 5 chiamò a fe oitrala fdnii» 
glia , che nella Cotte fcruiu* ^ 
oga’ vno ddia quale- , come 
facendo cefiatnento y^cóminci© a 
difpchfar denari, & farrherccdi. 

\ Piangeuanopcrtencrf zza a la- 
grime dirotte i fcrui , e le Donne, 
in vedere con quant alFetto il lo- 
^ ro -afflitto Prcncipc porgendo i 
dóni fi licentiàuada loro. 

' Tutta la Corte fu quel di cofi 
dolente V Geme fe vi fuffe morto 
vno de’ capi maggiori, i 
Selcuco il poucro Rè , ancorché 
difdiceffe al decoro reale, non po- 
tea nella comune meftitia conte* 
nere il cigliò afeiutto. 

Troppo angufto vafo è la cop- 
pa dvn occhio per ritenerle la- 

' grime 



DiOiiii' - by ' ' 7^0 




^ ^ LIBRP SECONDO. 

grjrtic ibmminiftra il dolore 
d Vo . 

Le conroIationidè-Mcdici.cdc 
gli amici, npn eraTio|)igcea femi- 
càr^i nel>cuorc fpcranze di;falu- 
di bcxiìc ,* liu egli, o non fìbiua 
alle loro promèfle , b 
, non j^ticn^sa d afpettarne i 
frutti. . . 

Già nel licentiaifi da fuoi cari, 
c dalle D^mc hauca Tamotofo 
Preiicvpe confunifiiato tutto quel 
git> n . o. Re ftau a lol o , ch*ei s’ac-* * 
cóiTiiartaife dai Padre , edallaiiiat^ 
beila cr acide. .Ma^lapendo, che 
Tvno , e Takra , volcanò il di fèr 
g •<eatc a>:cornpagnado vn pezzo 
fuor di Dc^malco litirolE ne’ fjoi 
appartamenti fianco non meno 
dalla fatcionc,che abbattuto dalla 
malinconia. / 

Quiui Tinfelice tutto in fe rac- 
colto fi pofe a pcnfarc in qual mi- 
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feriòil procinto fi trouaua: e dbp;^ 
effére flato bupna pèzza 
proruppe forpirando. 

4 s,Hors ù poueVo Antioco, qroft’è 
rvltima (era. Rin grana i Dti^ 
tutti i benefici j , che t’hanno 
to. La l^rié della tua 
«fFettà della lór cleme^à , non 
frutto del tuo mèrito.^ Godi, che 
(ci nato prendpc : che fei flato fi- 
glio di Seleuco: che pèr hcrcdicar 
la fua Corona il Cicl th’auca fat- 

r-» 

to vnico.'Raìlcgrati, che fei vina- 
to in tempo di Stratonica , eho 
Tifai hauuca per ^rente : che Thai 
(bruita per Signora : fi fatte felici- 
tà noi poteano durare in vnfup- 
pofito Hamano.Non è marauigUa 
per tanto , che tu fij gionto cosi 
per tempo a morte. Tu muori a- 
mato da ognVnp fuorché da 
Stratoniea : e cnuori innocente 
^lorche dell ofiefa cemme/Ta co- 



rro 
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tro tuo Padre. Pciò non è licue 
confòrto ad vn figlio diuoco il 
purgar colla Morte vn'ofFcfa fatta 
folq col penficro; - Honù mapfa 
adio. Adio tetti paterni. lo non ri- 
uedeouui mai più. 

" Gofi detto \ fcntcndofi empir 
gli occhi di lagrime , per priuarfi 
anco di quella confolatione , che 
può recare il piantò , diè di mano 
a quellarpa , iUlle cui fila hauea^ 
fante volte cantahdo con Scrato- 
nica or dito i lacci alla fu a cara li* 
berrà. 

Stillauanò le ‘corde al tafteg- 
giar delle dita eoo vn fuone cofi 
metto , che parca , ch’anch’ elle- 
no dolenti vo le fferò cantar fette* 
quie alle , morto felicità del loro 
Preneipc. 

Anco i quei lecchi ncrui del fo- 
noro legno kauean forza le feia* 
guro d' Antioco d*infondcr 
tà di pianto; 
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Egli vifto , che non pot^a più 
forzar la natura , alzò gli occhi al 
Gielo , econvn*atco anco liclla 
mrftitia bello , fi lafciò cadere al- 
cune lacrime cefi gtoiTe , e pc fan- 
ti , che pen parcaichc vemfleio da 
vn Paefe, ou*cra abbandonata di 
dolore. Indi allettato dalla dol- 
cezza , che fi proua in piangere, fi 
mife a cantar così: 



G Rondéite pur , gronda.te ì cento] 
k milieu 

ligfimo vojire occhi do- 
^ lenti: - ' 



gli vltimi iormenii 
BendeuonftdàvoitvUimoftiBe» 
lètAyche l'altefAuille 

Sotto céner di morte hAn(i d eth i 
ftére^ 

Occhi ì prie, che morir ] pria , chcj 
partire 

SdtidtepmUmtHrdUo^ume^ 
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'^Volgtte fure egii fufiUd in 

Finito il canto , c ricouratofi a 
letto > fù la notccaflklito da vnà 
tepida fcbre. Eceo mifcro Anno- 
co. il principio della tua mortCé 
I Medici 'y che la mane crcdeanli 
farlo partire , trouatolo coiì alte- 
rato eangiaronp cantofto penfic- 
IO : dandone parte al Rè^ la'^p^»' 
tenza a miglior tei^p differic^;^ 

:tl fine del Libro fecoffdó. ' 
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LIBRO TERZO 

ET VLTIMO. 

• 

Ntioco daqucfta 
S:bre , fcntiffi non 
meno infiammare il 

fi. 

dcfidcrio alla mor- 
te , che*I fangue alla 
corruttione. Quante battiture di 
pollo offeiuò rifletterfi nel brac- 
cio , tanti auuifi gli paruc rice- 
ucre 4cIIa diftrutdonc del pro- 
prio indiuiduo.- Non fi ricorda- 
ua,il mefehino deffer fcbricitan- 
tc-fenza gioire , perche le Tue 
mifcric erano giunte, à fegno 
che anche ppteano fargli parer la. 
febre vna felicità. Sclcuco per i 
tanto veduti crcfccré i pericoli, 
c mancar iè fperanze alla falutc 
dei figlio , non fi trouò cuore ncjlii 

H 
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petto per rcggeic al fcmimento 
i^en’hebbc. ‘ ; 

• Sedcafi il mifero , quafivn bar- 
' bato Eraclifo , à.pÌBgci*c nel più 
ofcuro cantone d’vna camera , le 
miferie dell’humsna caducità. Le* 
fuc lagrime^ crapo teilimonij di 
quel 'dolore , che f:ìtto' atte fico 
nella Tua mente glf facea vedere 
vna corona diuenrata vn feretro. 
PoueroSeleucojcchi non haiirèb-'' 
be comparito il pianto su gli oc- 
chi d’vn Rè, mencr’ ei piangoaper 
la più gran cagione , che lipdffa 
piangere? ' * 

Dif omfergono le làgrime al 
volto d’vn’huYìmo , perche fendo 
fudori de! cuore, rhuomo non dee 
mOftr.rr d’hiuer vp. cuor cefi mob- 
le , Clic fappia rfio'irerh in acqua. 
T* crauip fc mai è Icci^'o il piange- 
re, non è mri pm lecito , che fuiJa 
^cidita di quella vitanda! cui efferc 

pende 
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pende ii comandò d vn Regno. 
Troppo dolce cofa è ilviucre, c 
col viuerc il regnare. - 
Da così fatte icia gli re prenden- 
do alimento la naeftifia dt’ Corti* 
giani , rnolti d eiTi il moftianana 
ranco interefiati nelle diigratie del 
Rè , che affettando ne’ krnbiant!’ 
il dolore fi forzanano in vn cerco < 
modo*, di vincer Selcuco nelle la- 
grime. , * ' ' ; 

Egli è veramente deplorabile « 
in vn Preneye ii vedere che in 
tcmpoldi qualche fua calamità ei 
non habbia vn^volco intorno colla 
fcrenicà del quale poflain qc^ah 
parte rifehiarat: le fue mefticie.Par 
re in vii certo modo fatale che o- 
gn’viiogirfi moftfi'fintamente ad>^ 
dolorato, perche quell’ ad datumc' 
che nelle allegrezze il fa iniapcr-- 
bire,ne’traiugiiil faccia maj: gior- 
ni ; ntc pena re. t - : 
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lyr • STR ATONICA 
Stratonica che per le' pcrfuafiue 
di LìGofronia , hauea tante voltcf 
' come s'è detto, ritirandola dalla- 
n)orc,vfarc crudejtadi al Tuo An- 
tioco, -vedutolo diftefo in vn lettOj 
languire tra le fìacntne dVna lenta 
fcbre,(ì:imo/fi piu che certamente 
homieida del l'uo caro.Onde pcn- 
' tica molte volte d’haucr cori trop- 
po vbbidienza ofTeruati i precetti 
d*vna barbara vccchra malcdi- 
ccrrdo la propria leggierczza , e 
raltrui reuericà, pianfc co lagrime 
più che amare i dilguRi cagionati 
al Tuo Prencìpc, e giurò tra fe mjs- 
j^efima di non tralafciar occaho- 
ne ond^ellaJpotefTc tnbftrargli il ' 
fuo affetto,ch*anda iTc à vuoto. Ma 
, veduto chcl pianto , che non an- 
dana accoppiato à qualche lludio 
di gibuare,era per se troppo ama- 
rro, c troppo inutile per Tinfermo; 
tralafciace le lagrime | li diede 

con 
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€on vn’ intrepidezza veramente 
hereditaca da Demetrio à cercar 
confolationi per lo marito'^ & ad 
inueftigar rimedi) per lo priuigno, 

Non è poflìbilc il deferiuerS la 
dolcezza delie parole , l’amabilità 
del fcmbiantc , la tenerezza del 
guardo , col quale io m’imagino 
eh’ ella doocu all’ hora rincorar 
Selcueo. Felice Rè , alle cui con- 
folatiónicrano de (li nate le più fi- - 
ne dolcf.zze<he poteflero infiillar 
gli amori d’vnaStratonica. Quan# 
to farebb’ egh fiato inuidiabde, le ^ 
à mihor prezzo che la rnalatia 
d’Antioco , haueffe potuto com- 
pjat la tenerezze di così bella Roi- 
na. • ' • 

Gonuocati i Medici à far Gol- 
leggio , furono le fentenze non 
meno varie de’ difeorfi. Il non as- 
cordatfi circa la cognitione della 
qualità, faccacrcfcere in infinito 

H 3 
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17+ ST.ftAT.ONI€A 
la qnantifa delle cagioni à cui at-- 
tnbuinano il male d’Antioeo. Sru- 
diaucifìogn vno di vincere il com- 
pagno nei parere, perche à quefto 
modo rpcraua di vincerlo neircf- 
le re , ma^non s*accorgeua che da 
quell edere .del Medico'pendeua 
il non edere dch’ammalaco. 

Adìdeuano à così fatto effame 
S ratonica cd il Marito, non come 
Rc^i,macome Rci,pcreioehe per 
amor d’Antioco, ben poteano di- 
ne che affilleuajio airclTamc della 
loro Vita. E ben come rei impal- 
lidauano ad ogni detto, & arroffi- 
nano ad ogni modo di quel Col- 
legg'o, che quell vna Rota crimi- 
nale era airiuata ad hauer anche 
autoiirà f u Ila vira del'Principc. . 

Non v’hà pcrfonachc participi 
più de gli eftremi che 1 Medico. 
Eg{i(>'c lecito parlar come puro fì- 
lolÙjfi,)è Vn Dio ò vn Dianolo. S ei 

cura 
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'cura con fondamento è Tana il - 
Mondo non ha per ini mercede. 

< S ci temerarfatnehee vccide non 
ha caftigo. Accertando nel dàr»yi?- 
ta ogiiVnoackhfia àlle fué glorie: 
accorrendo il dar morte , anche 
la terra copre ifaoi delitti. Nonè 
mai per mancargli felicità; perciò 
cheò virtuofo*\dene cfaltato,ò vi- 
tiofo non è deprelfo.’ 

• Doppo lunghe akerationi Herr 
m<5gene/ e Cameade diflcntcndo * 
l’vn dalfakro fi motteggiarono 
fìefamente.'‘Qaefti volea che An- 
tioco fuflc trauagliato dava Eti- 
ca, quegli da vvna Maiia. ©iùGiga-^ 
tafi per Damafco'qucfta difeordia 
de Medici , diede matcriadi 
fcoiCo a gli otiofi, e di vendetta a 
maligni. ’ 

Imaginifi chi legge qual falutc 
doueiia effòr quella che 1 pouero 
Selcuco fperauaa maliori delPré- 

H 4 
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J 76 STRATONICA ' 
cipc, mentre dairincerto combat- 
timenti de’ Medici, ei preuedeua 
vna certa morte deirinfcrmo. Pa- 
rca tanto più deplorabile la fua 
forte quanto che fendo forzato à 
patire vn homicidio nel figlio bi- 
fognaua che rimanefle obligato 

anche alfintentione di ehi Tvcci- 

* 

dea. 

Stratonica in tanto fatta vn’ar- 
go alle confolationi del caro in- 
fermo ccnligliò al Rè ch’cilofa- 
ecffe portare in va Palagip fuori 
della Città chiamato rElifio. Ella 
benché non compiendcffe affatto 
la qualità del male,auuedeuafi pe- 
rò che Antioco era oppreffo da v- 
na mortai malinconia , e che per- 
ciò la ftanza di quel Palagio , non 
poteua fc non effer di gran folic- 
uamento alle Tue mcfticic. 

E TElifio luogo c*hora humi- 
liandoii in ociofe pianure , bora 

inal- 



0jjjifeed^,Cio()<4l< j 
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inalzandofi in diligenti eollinej 
marica'infecondi bofchi à coltiua- 
te ville , cd accompagna Radiati 
giardini adrelaborate forane. Qui- 
ui quali in vn Frafcati di Roma, è * 
in vn Sampierdarena di Genoua, 
villeggiando di Rate i maggiori 
fàtrapi della Sona vcggonli Pala- 
gi che come figli maggiori dcl- 
PArchitettura co’ ior retti giganti 
me uonovn’innocehte guerra alle ' 
ftclic; e facendo dall’altezza delle ' 
Ior fabrichc precipitar la maraui- 
glia ; rendono in vn certo moda 
horribile la lor bellezza,. 

La natura che à qucRo luogo 
ha coRicuito vn Ciclo che non sà 
influir folo Primaucrc , pare che 
con ragione voglia feropre fmal- 
tato di fiori quel terreno eh’c de- 
cretato per Giardino del Mondo, 
Horquiui foura vn. Colle coucrto 
delie più amene verdure che poC^ 
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faraprefcntar fiamminga tappez- 
zeria ergf^fi Hiabitiitione del Rè. 

lì deferiuere vn Palagio è vn far 
impietrir la penna. Baj|i per tanto 
il dire, che j a natura non hà indù- 
rato mafpii,non raffinato gemme, 
non iiTibf ondato ori che pct la co- 
ffiru telone di quefta cafa. Le co- 
lonne non paiono fatte che per 
legger lo ftupore 5 i Portici per 
accoglier la Magnificenza, le Àa- 
tne per humanar le pietre. Echeg- 
giano leSalcper la.vaftità.Rifplc- I 
dono le camere per le ricchtzze. 
lafupcrbifcono i Gabinetti per gli 
ornamenti, ed in fomma tucto fpi- 
raM jcftàitutt’infonde riucrenza. ' 
Trìdportaco in quefta ftahza 
Antioco, non tardò il Rè à Ibura- 
giongerui con tutta la Corte. Era 
di frefeo giunto in Damafeo vn 
Cauulierc che vantaua la fua Pa- 
tria da Cipro , e li facea nomar 

. Gii- 
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Climenc. Coftui pratico di molto , 
Iir.gac,c Iperimentato ne’coftumi 
di tnolce nacioni^ moftraua d’ha* 
uer peregrinàto gran parte dcirAf’ 
fìa,e dcirEaropa; e d’hauer vr:du- 
te IcCorri di tutti imsggion Prim 
ci pi c he ah’hora viucauo.Oiide rcr 
* fo oltre modo habiie à qualfiuo- 
glia maiieggiò.'Era da tutti ftima- 

to'huomodi Rraordiharib talcn* . 

! 

to , c d’inlùperabile dcftrezza no 
gli afFari dd Mondo. Ma quanto 
la natura Thaucua arricchito delle 
dori dcHanimo , tanto meno ha- 
uca voluto renderlo riguardcuolc 
nelle qualità dei corpo. Pcrcioche 
rend’egli gncrcio iacntato e tiafi- 
rocto haurebbe fenza dubbio of- 
f( 5 fo gli occhi chiunque jl mira^ 
ua [e’ita2;IivO d’vna robufta, e ben 
proportiohata ft;>tura : e*l brio e la 
viuc^rza del nol^ile coftumc non 
hautffero quali affatto cftiutadn 
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I " cflb lui la fparutczza del volto. 
i Hora hauend’ egli portato a Li- 
I ^ icofronia non sò che lettere d vn, 
f fuo Villico figlio che fi chiamaua | 

Alcefte, per Tafseza del quale que- 

^ ila poucra Matrona viuca feonfo- 
latifiìnia principi® di qua ad infi- 
f nuarfi nella grana de più tiguar- • 

1 deuoli della*Corte,cd effendo ol- ; 

tremodo portato dall ^uta di Li- - 
t cofronia che gli fi profeffaua obli- i 
gatifiìcna , arriuò ad ienpadronirfi 
' per tal maniera dell’ affetto d An- ] 
f tioco ch’egli compiacendoli fenza 

? fine della conuerlatione di quello • 
r Caualiere, non ammettcua altri 
che lui alle domcftichezzc piu in- 
trinfichc, c più libere della fua ca- 
P I mera. Vn giorno per tanto inuo- 
'■ gliandofi il Principe d’vdire qual- 
che Iciagura de gli amori altrui 
\ per vedere le i tormenti de gli al- 
tri pareggiauano ò vinceano i tor- 



menti 
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menti fiioi , difle à Cluncnc che 
narraffe qualche cofa circa'gliaf- 
fetti di fc medefìmo , concio fufle 
cofa che fend’cgli per quant’ci po- 
tea Vedere fottopofto ad vna gran- 
decina non del tutto felice fortuna 
s’imaginaua che gli auueniilicnti . 
di lui non fi potdTero afcoltar fen- 
za tnarauigiia ne compatir fenza 
diletto. , . . • 

Climene che con ogni auidità 
incontraua i defiderij dclPrincipc 
per radicarfi maggiormente nella 
di Iuigratia,rifpoftfChc non rictu 
faua d’vbbidke in quella com’ha- 
uea-(empre fatto in ogn’altra colà; 
fblo metteua in confidcracionc 
che gli accidenti de* fuoi amori 
bench’ eccedelTero le mete d*vn 
ordinaria fortuna>non arriuauano ' 
però;td effer degne delle orecchie 
d"va Prcneipe.Pcr lo che quel rac- 
conto chd Sua Altezza llimaua 
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che gli doucfie cagionare vna ' 
mcz’hora di paffatempo,* erafcn- 
za dubbio alcuno per rcccargli 
vn giorno' di tedio. Ma Antioco 
rinouàta l’inftanza fè che dime- . 
ne cominciò così. - 

Poiché piace à Voftra Altezza 
ch'io dica il mnggior traiiaglio 
c’habb ia giammai patito pe*r amo- 
re. Eirhà da fapcrc che appena io 
cntraua nel quarto luftro della j 
mia età quàdo foiira giuntami non 
sò per qual cagione vna maligna 
febre , hebbe qui?fi à compendiar 
la mia vita in vn forpiro. Mio Pa- 
dre che nePTolo ihdiuidao della 
miaperfonacontaua tutt’il nume- 
ro della Tua Prole, Fatto indiuihbi- 
Icda qiicile piume ondei credea 
che lo mio fpiiito porcfC: fab;i- ‘ 
caifi ale al velo deiralcro Mondo i 
rendea più comp ailìonab'de il fuo j 
dolore di qucìio th altii 

1 - i 
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pericololò li miomaie. - x 
Con tutto CIÒ già larfura di- . 
uuampatatì per entro tutte le mie 
vifeere m’hauea per tal modo refo 
- lecco il palato che la lingua priua ‘ 
anche di quella poca humiditàche 
la può render lubrica ai motoi era. 
inhabile non folo alle parole ma 
ctiadio alla fleifibilicà. Moriuami 
più di (ctc che di febre , c la mia 
forte per rcjidermi à pieno infeii^ 
ce doppo /d’hauermi dipinte nel 
penderò quànt acque frefcheha- 
uc ffe giammài veduto fgorgar dal- 
la Terra > m’ofFriua nella coppa di 
due occhi dolenti , àber le iagri- 
me che verfaua il mio vecchio. 

Menci io co5Ì m'ardeua à quello 
foco fendo già da* Medici abban- 
donate le (per acze della mia falu-^ - 
te i vna Matrona detta Mit tenia 
checonfiaaua €on>fIb noi di Cà- 
fa , feppe ordinatali in guifa vna. 



Digitizod by Google 



lU STiLATGNIcÀ " 
beùanda ch’io affogata in quel for- 
fo la mia fctc> e la mia febre , mi 
trouai affattofcftituito alla fanita. 
Quello beneficio che per me non 
• poccua effer maggiore m’qbligò 
guifa à’Mirtcnia chc’i vifitarla 
. qii^fi ogni giorno e’I (eruitla in o. 
gai dia occorrenza , mi pareano 
Icarfcdimoftrationi di queiraffct- 
to ch’io le doliea. Laf& ma non 
paifaron molti giorni ch’io m’ac- 
corfi che quella bcuanda che m’C'- 
ra*fiata vn’ aperto refrigerio del 
•corpo m’era altresi (tata vn fegrc- 
to incendio del cuore. 

• Scntimmi à poco à poco pullu- 
lar nella mence vn penderò che di 
continuo raprefenraua alla mia 
memoria fefiEgie di quella Dama 
che pure non era gran fatto bella, 
& aggiunto al pcficro prouai cref- 
ciuto vn defidcrio che mi forzaaa 
à f|: ejer la maggior parte del tem^ 
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po nc gli otij della Tua coucrfatio- 
ne peraltro à me noiofa^Era coftei 
vedoua ili cui aggiunti alle ric- 
chezze cd alla nobiltà fioriuano i 
talenti dVn Ingegno che fin da 
fanciulla fii^ueano dedicata alla 
.. Icienza delia Medccina , e della 
Magia. Auezza per tanto à captici 
che furmontauanodl fuo feflo c6- 
piaeciutafi del mio tratto s’aecc- 
ic fieramente di mc.Ed incontran- 
do roccafionc di quell’ infermi 
per introdur nelle mie vife^e pon 
qualche Ipeciòfo pietcftolatiran- 
nia delle ìuc voglie, compofe nella 
calma di quella beuanda yna fiera 
tempcftaalla miavita. Non erano 
molti giorni ch’io era guarito qua- 
do morì vn fuo figlio che fi noma- 
uaSiluio > alle lagrime del cui fu- 
nerale còncorfero gli occhi d’vna 
fua forella chiamata Gloricia. 

Io c’hauca più voltcvdito cclc- 
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brar quella donzella per vn cumu- 
lo di bellezze ia cui la datura ha- 
uea adunati tutti gli sforzi del poC- 
fibile ; bramaua grandemente di 
vederla. Ma pGrch’cglt è coftumc 
delle nobili Cipriotce'dil.6 com- 
parircTe non a loro familiari; non 
potei fatiar ia mia cu ri olita ; folo 
quand ella giunfc à mirare il càda- 
uero deli amato Siluio. . Chi può 
dire airhora di qual piaga mi fe- 
riSfe il cuòre' quella dolente bel- 
lezza? Fu forfè pietà d’amore il far 
che la (>rin:ja volta che contem- 
plaili quegli occhi gli contemplaf- 
fi lagrimofi. Che cofa no hauteb»- 
he in me operato quell’ardore che 
fi come veniua feemato dalle hu* 
midicà del pianto cosi fuflc fiato 
àccrefeiuto da i lampi del forrilo? 
Sparfi i capelli fui lagrimato cor- 
po, ò parca ch’ella mctfcfic^ in li- 
b:rtà i’aniaie che v’hauea legate, 

perche 
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perche; CGireflcro à vmifìoarlo, ò 
eh’ ( fF^nfuC vn tefofo alla morte 
perche non gli impeSifle la refur- 
rcctioHC. 

Madie mi trattengo in narrasi 
re.' ? Aiidiela gramaglia fatta in 
q-tielle beìie m::mbra Jiurea , con- 
corfe à confeflar Gioricia per Rci- 
na delle bellezze. 

lo per vna parte fentcndomi na* 
ruralmente inchinato ad amar 
Gioricia , per Taltra conofeendo- 
mi aftretto da forza, fourahumana 
à fegiiir Mirtcnia, mi viueua il più 
dolente e'i pm confafo huorao del 
mondo. Vn dì per tanto feelta vna 
d>uona opportunità di tempo dilli 
à Mirtenia clic beni/lìmo io fapc- 
ua ch’ella co’ Tuoi incanti m’iiauea 
ridotto àqudla ferimù ver fi la Tua 
perf ìna alla quale mi porcauano 
gli cb'ighi cd i fauori da lei prima 
ricpuutijondc fouerchio mi parca 
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ch'ella fi voieff:j Icruirc della for- 
za ouc per tanti capi concorrea 
fcnz’anificiò’la mia volontà. E che 
fe la vera felicità d’amore wm eo- 
fifieua in altro che nella fempUce 
corrifpondenza, come poteua’éya 
giammai affi jurarfi ^^ goder del 
mio affetto fc non Icra poffibile 
i’artiuarc àìconofcercfclcmiecor- 
rifpondenze fuffero libere ò vio- 
lentate ? Quefte ragioni aggiunte 
à quc’p ricghi che ogn’vno sà quan 
to ppnno in biocca d’vno che fia 
pretefo amante, operarono intna- 
niera nella méte ui Mirtenia>ch’cl- 
la fi contentò di diicioglicmii da 
fuoi incanti , e mi pregò ch’io le. 
promctteffi i’cfftr di buone voglia 
tutto fuo. Le rifpofijch’io non era 
folito ad obligar larmia volontà 
per via di giuramento, tuttauia che 
slaflìcurafTc che non /a rei ingrato 
all’ affetto ch’cila mi portaua. 



t 
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Sciolto in quefta maniera da 
/ìioi legami , ^on paffaron molti 
giorni che mi diedi tutt’in p^^eda 
ali’amor diGloricia, ed hebbi in 
breue commodirà di fcoprirmcle 
amantc.Efla che non meno era ri- 
mafta appagrra delle mie qualità, 
non arpeteò ch’io mi difondcfll in 
fupplicarla della Tua grada : Me la 
concedette a’ primi prieghi , c mi. 
giurò fcciprocabeneuolcnza.Ac- 
corfefi Mirtcnia delle noftrc fiam- 
me, onde fatta alpramcntc gclofa 
del fatto mio , procurò con ogni 
mezo poflìbile d’allettarmi al Tuo, 
c di t or mi alfa more della forelia. 

Era quefta Dama Padrona dVn 
paefe detto Fca<^lde,in cui è fitua- 
to vn Monte appellato dalle ma- 
rauiglie.Qi^cft’horribiIc per la na- 
tura e per la formai s’alza tutto 
fpugnofo di feiogU così eminente 
al Cielo, che l’occhio Ranco d’vna 
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fatica sì erra s^abbandona molte 
volte priftia chearriuarc alla ci- 
ma. Qjini gli horrori del Verno 
come in lor proprio nido couando 
perpctije neui , arm^mo d’accuti 
ghiacci Icpiù rofoeìc roccaieje vc- 
ftendo per cosi dire d’arme bian- 
che i lor dorfi, sfidano colie punte 
faflbrc le inclemenze deiratia.'Nó 
fi ved’ altro per ture’ il Monte che 
GtoftofiMaeignijapcrtifaffije prc- 
cipicofi diruppi , tra’ quali rari e 
fparfì verdeggian folitarij gli abe- 
ti. Precipitano della neuofa cima 
. riuoli d’acqua che fpuraofi per la 
rottura tra’ faffijfcmbrano da lon- 
tano tante lifte d’argento, che con 
barbara pompa vogliano abbellir 
la ruuidezza dclMonte. A piè del 
quale correndo torbido vn fiuniCi 
cnira ia vna ftretta gola che và poi 
àlboGcare in vna fcluofa campa- 
gaa. Il rumore deb vento che’n 

f quefio. 
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qu'efto ftretio s’ingolfa ,• il fremi- 
to cidi’ onde che rompe tra le ca- 
ucrne del lecco , empiono per tal 
guifa di fpauenco egai cuore, che- 
fanno creder qucfto luogo habi- 
tatione d’inferno. Qui mi con- 
duflc Mirccnia co occafione d’an- 
dare à vificarei Tuoi Scaci. Giunti 
al Monte , e lafciati alla bocca 
d’vu’ifcofcefa grotta i fcruidori 
che con effo noi li crouauano ; an- 
dammo ella ed io foli , à fb jcear 
per lo ftretto della caucrna nel 
cortile d’vn . incantato Palagio, 
ou’io viddi cofe ch’eccedono i r cr- 
mini del credibile. Qdui doppo 
d’haucrmi reflciato con lautiffimi 
cibile con dolciflima mufica , mi 
moftfòin certa danza tute’ ornara 
di pitture reffigic de’ mici di (ccn- 
denti , i quali douendo pcnquant’ 
cir afferraaua ttafriantaifi da Ci- 
pro nella Città di Giano , capo. 
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della Liguria, volle, ch’io mi trat- 
tcncfli iungaménce à mirar gli 
roi di quella natione, tra* quali mi 
ricordo , che lodò grandemente 
vno che doue:uaeffccc il maggior 
Guerriero che fulTsro giammai 
per vedere i più anaofi fecoli, E 
queftì hauca notare al piede lette- 
re che dieeano , Il Marchese 
A M B R,o bO Spinola. Più à baf- 
fo poi tra' huomini di conditionc 
diiierfa/c ben di fama molto chia- 
ra mi fè legnare in vn libretto i 
comi di tre Poeti , e di tre Pittori: 
parte de’ quali dicca che doucano 
cffcrc amicflTinii d’vno del mio Ic; 
guaggio. Appcllauanlì i Poeti , II 
Ceba , il Chiàbrcra il Cauallo: 
i Pfccori, il Paggi, il Borzonc cd il 
Sai zana. 

Tacce quelle cofe ch’erano da 
, me ilimace le più gran marauiglie 
cheli potclTerq giammai veder 

nel 
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nel Mondo, m’oblfgauano in ma* 
niera verfo i affetto di Mirtcnià, 
che fc bene per Genio io non mi 
lenciua inchinato à corrifpondc’r-. 
le , tuttauolta già feordandomi di 
Gloricia mi lafciauadifporrc aper- 
ta racnte ad amarla. Ella che da gli 
occhi c dal mio volto cóminciaua 
à conofeere la mia buona difpoli- 
tiene; feguitando à farmi carezze 
mi condufTc in vn’altra ftanza,oue 
fi vedeano i ritratti di tutte le pili 
belle donne chetano fiate , c che 
doueano effer nel Mondo: Tra 

quefie volgendo à cafo il guardo, 
feorfi rimagine dVna Dama ch’e- 
ra fiata, c fapQ la prima , c Ivltima 
fiamma del mio cuore : gli bechi 
^ dèlia quale benché fuffero dipinti 
' fiffandofi ne gli occhi miei, parue- ^ 
mi chemidicefforò,Eccomió Cli- 
mene. Tu fai in qual guifa io fono 
fiata vccilà ; od io sò quanto dace 

I 
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I? è (tata compatita la mia morte. Af- 

ficurati che bene h' io fia nell* altro 
M Mondo,nonlafcierò d’a matti pct 1 
^ quanto farà durabile fefler mio. 

I Quafio rimaiieifi à quelli fenfi, 
penfiloVoftra Altezza. Non heb- 
I bc il mio cuore vena che tramu- 
I tandofi in vn riuo di lagrime j non 
fi andafle à Iboccarc per la porta di 
quelle pupille. Mirtcnia che^così 
' , . xi^improuifo mi vidde^ diuencato 
tuttVn dilanio , non potendo pe- 
'i nettar la cagione di cosi ftrano ^ 
dolore, mi domandò anfiofa , che 
J cofa hauea potuto alterarmi in 
j * quel modo. Ma non mi permet- 
tendo la frequenza jic*fingulti il, 
poter formare vn*intiera parola, c- 
fprelli alla meglio, cke dj^deraua 
dVfcir quanto prima da quella 
I llanza,c da tutfil Palagio infiemo. 
f r Appena hebbi ciò detto , che mi 
[ trouai non sò come alla bocca 
s. della 
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della cauerna ou’haueamo lafcia- 
ti i fcruitori. .. ' 

t - 

’ Quiui Mirtenia interrogaado- 
mi di nuouo con ogni auidità del- 
la cagion del mio pianto : non le 
rifpofì altro, folo.che queìEera vn ' 
male ch’io era folito à patire dop- 
po vfl difgufto grandiàimo ch’io 
haueua hauuco quando morì mia 
Madre. . T 

' Ella poftafi à confolarmi con o- - 
gni maniera poflìbile , proeuraua 
4i farmi ftarc allegro, c tirauafcmr 
prc al punto ^di guadagnarli il mio 
aiFctto.Io chc.nclla più viua parte 
4cl cuore , portaua fcolpiti gU 
fguardi di quel ri tratto, che m’ha- 
«ca rapprcìcntata alla memoria 
reflere dalla mia Dama r quanta 

più mi vedeua carezzato da Mirr . 

tenia , tanto più mi naufeaua del ^ 
fuo affetto. . Ond* eli* auuedutafi 
doppo che ritornammo alla Città, 

la 
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deiU ^ia ingratitudine ; pcrfuafk 
chc’l tutto procedcfrcdairamar’io 
Gloricia , la fece per via d'incanti 
morire ; indi tn'vccife il Padre / e 
confinò la mia perfona nelle an- 
guftie dVn letto , ouc patij tante 
malatic d'animo, edi corpo, che'l 
conferuarmi in vita fu vn* ccccffo 
de* miracoli del Cielo. 

Finalmente doppo che Mirte- 
nia hebbe veduto, che per cos’ al- 
cuna io non porca piegarmi ad a- 
marla , ammalandoli di rabbia, in 
brieuc morì'difperata. Così dop- 
po lunghe cure, e lunghi mefi, fi- 
hauutomi dalle mie infìrmirà , o- 
diando qucl Ciclo fotto gli influf- 
fi del quale m*cranoauuenute tan- 
te iciagure, deliberai di lafciar Ci- 
pro , c doppo d’hauer errato gran 
tempo per diuef fi Regni , mi fono 
condotto vltimàracnte à quella 
Coite. 
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Fù qucfto racconto al Principe 
vna ictcionc delle mondane cala-, . 
mica. Egli ripenfando à quante mi- 
ferie fu (Te fogge tea la conditione 
di queir huomo, le mine del qua^ 
le veniuan machinatc dallaf orru- 
na, e dalf Amore j fofpirò ne* ca^ ■ 
di ClimcnQ le proprie dHàuuen- 
turc; E doppo d'hauer fignificato 
. la cgnfolationec^haueaientitadal 
làper qualche fucciTo della vita di 
lui ; perche ( diffcà fe medefirao) * 
il dee viueie, fe la vita è vn’oftag- 
gio che diamo in mano della For- 
tuna per aflicurarla di tutto ciò 
che vorranno le fuc crudeltà ? Io 
prima era rifoluto di morire per 
liberarmi dai tormenti d*vn amor 
di^perato i hora fon jifoluto di no 
viucrc, per vfeir da’ trauagli d’vna 
fortuna lènza fenno. Moriamo 
Antioco. Ad ogni modo che cofa 
E dccfperare dalle incoftanze dV- 

I 5 
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^ na Donna ? Eferinecndio d'vna 
lenta fcbre , c la debolezza d’vna 
lunga ftenuationc non battano ^ 
rompere iligami della nottra vita, 
aggiungiamo laftincnza del cibo. 
* Così diffe Antioco : E s*accinfo 
ad cfleguir le fuc rifolutioni con 
tanta fagacità^che coprendo (otto 
protetto d'innapctenza lo ttabijito 
digiuno moftraua che nulla gli 
fi jiccfle , perche nulla fuffe forza- 
to à mangiare. 

Correua in qucfto mentre vn 
Gennaio mafeheràto d'Aprile. 

. Onde perfuaii no meno dalla bel- 
lezza del tempo, che da’ coman- 
damenri di Srratonica , tutti Pa- 
droni dc’P^iÌPgi vicini vennero ad 
hab.tàr l’Elifio. Moltiplicata per 
tal modo la Corte, c la eoauerfa- 
tionc 5 altro non fi ftudiaua tra la 
nobiltà che di trouar manicre da 
ricreare il Principe. StsmolH da 

ogn’vno. 
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dgnVno , che vn paflatempo ina- 
proiiiro 3 haurcbbe più viuamcntc 
dcftita in AntióGo Ja Topica alle- 
grezza y e che vn ballo ohe non ri- 
coiiofccua alerò per Tua origine 
che TarmoniajdoiieiTe coTuoi mo- 
ri folieuar le mefticìc d'vn cuore 
infermo. Non fù però quella rifo- 
lutione cosi fegreta, che non pcr- 
ticnìffealle orecchie della feonib- 
lara Scratonica.Ella vdica la lieen- 
: zanche le adda mandauano i CauàJ 
iicri per condur le lor Damc,tirap- 
portafi infieme col Rè al lecco 
d* Ancioco, gli conferì la faconda, 
c*i pregò che li contencaffe di lai- 
ciar celebrare il feftino nella fua 
camera. 

Egli ,chc per la grauezza del ma- 
• le non era canto da fc medefimo 
alienato, che non comprendefle % 
qual grado di maiignicà era arri- 
uica quella forte , che fi fetuiàa 
• I' 4 V 






Digitized by Google 




' N » 

300 STRATONICA 
anche delle fette per accrefccrgh 
la malinconia ; veduto , che’l ne- 
gare il fuo confenfo , era vn offen- 
der Taffetto dc’fuoi,ftrinfepadcn- 
temence le fpalle ed accennò alla 
Reina , che fi faceffe la di lei vo- 
lontà. H<iuurafiinquetta maniera 
la licenza, non cardarono le addu- 
nanze fettine ad affollar fi entro la 
ftanza del Principe. Comparucro 
le Dame in quella più bizarra ma- 
niera, che loro hauea potuto con- 
ligliar lo fpecr Ilio. efori c le gem- 
me che à concorréza de’ doppie- 
ri fiimmcggiauan per entro le lor 
yefti , acrcfceuano fplcndorc al 
proprio volto, e fcglieano il lume 
à gli occhi altrui. Spettacolo mife- 
ra mente fclicc,alia teftimonianza 
del quale, mendua ancheia chia- * 
rezza de’ lumi. E ^hì poteua con 
ragionelodarper bella quella pó- 
pa, ehettimata rea dalla pi oprìa 

per- 
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pcrfona , Il vedeua legata di caco- 
ne, c lapidata di gemme ? Molte di 
quelle Dame come nemiche del 
genere h umano , fdegnace, che la 
natura non hauclTc lor compartir 
to quella bellezza , c haurebbono 
voluto , maicirizando i capelli col 
ferro , ed anuclcnando le guance 
col folimato , haucano ri Ib luto di 
vccider chi le miraua. Hor doppo 
hauer ogni vna d’efle occupata 
quella fede, che gli conueniua per ' 
grado, vdifll da vna regolata con- 
fusone di varij llromcnti, ferir la-- 
ria d allegriiruna armonia. 

E' il ballo vna fenfualità dc^ pie- 
di. ■ S’eccita col Tuono , c fi sfoga 
colla ftahehezza. La natura eh e 
principio di moto , non hà voluto 
arrichir tanto la teda di fenfo, 
chc’l piede nc rimanga priuo.An- 
che quelli sa lulTureggiarc à fuo 
tempo 5 ne v’hà prurito che raag- ^ 

... ; ^ “I 5 



Digilized by Google 



irò STRATONICA 

giormentc folecichi la luffuria che 
l il ball©. Egli con vn auucnturara 
- pazzia» sà tra le inftabilità de* fuoi 
•: moti confermare gli amori 5 c con i 

miftira de* brieui diftaiize , vnklt.- 
; volontà. "f 

t Ballauano gli amanti , airhora 
r fo!o fortunati colle lor Donne, 

‘ perch'cffercitauano atri d’inco- 

ftanza. Potcafi il ballo chiamar 
benemerito loro , perche da lìcO- 
it fun*altra attiene ricèueano più bc- 

ncficijjche da lui. II poter vedere, 
parlare, c toccar la mano all’ ama- 
ta, doucafi ftimare vna gran forni- 
na : Ma flcr inchinato da lei , e 
^ refler inuitato à moueifi ad vn i- 

r 

ftclTo moto con effa lei, era da ftù 
roarfi fortuna grandiflima. 

Mala Rciira, che ir-fieme col 
Rè s’era polla in prona à federe di- 
limpètto alfao Antioco fendo 
troppo più di quello ch’cfla' ha- 

urebbo 
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urtbbe voluto notata da Licofra- 
flisy non poteuaà fuo talento pa- 
fcergli cechi di quelle pallidezze, 
che rendendo compaflìónabilc il 
volco del Principe , erano fauci 
più cari fcopt-de gli rguaidi di lei- 
Nulla di meno chi può ridire coni 
quantoafiFctto mandauatal volta 
vn guardo pieno damma, à fpiar ' 
fuctiuamcntcin Antioco s egli s*e- 
ra ancor auiTcduto ch’ella non era 
più per vfargli qucjle rigidezze, 
ch’à conte mpiatione della feuera 
IsJuuice hauca moire volte effer- 
• citata in pQuero_ infcrmojri- 
<loctb per vna patte à mirarfi da- 
uanti quella beltà, che con lingua 
fempre troppoeloquciitej gli det- 
tarla al- cuore tacite peifusiloni ; 
per Tiiltra necetìi.p>ìto a contem- 
plare il volto dei.Padrè , che con 
troppo tenera pietà del fuo male, 
gli infcgnaua à non voler le e ffeiè 

l 6 
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di lui : non fapea (benché fuffe ri- 
foluto di morire) à qual partito ri- 
uolgef la fomma delle (ue rifolu- 
tìoni. 

T rouaiiafi Tentato à quella fella 
vicino adErmogenc, Climene il 
foralliere. Quelli fulTc ò forza di 
lìmpatia , ò delìdcrio ( per qual- 
che Tegrcto Tuo fine) d’intrinficar* 
fi ne gli affetti del Medico > hauca 
di già con elfo lui gettati i fonda-.* 
menti d’vna faldilfima amicitia. 
Interrogato pertanto da lui , che 
tutt’intcrnato in vn’altilfimo pen- 
fiefo lo feorgeua-Che cofa penlà- 
tc (gli dilTej ó Cliracne ? Alle fe- 
tte s'aififtc con penfieri ? Penfaua 
(rifpofe il Cauaglitrc) che chi vp- 
leflc dare vn confacctjolc elTem- 
pio di quella nobile addunanza> 
non potrebbe ad altro fomigliarla 
che ad vna perfetta sfera. Ecco il 
primo mobile il qu^lc come più 

. . ' vicino 
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viqino ailcccrnirà , è collituito 
dVn circolo de’ pm vecchi. Se 
3/uoi il Ciclo delle ftcile fiirc’;ccco 
il cerchio de’ giouani. Se quello 
de’ Pianeti; ecco il giro delle Da- 
me.Sc la Terra; ecco lo fpatio oue 
fi danza.ScIc mutationi delIaFor- 
tunajccco il ballo. E fc finalmente 
, vi vuoi, ó Ercnogene, l’allegrezza; 
ecco Straconica ; fé il pianto, ecco 
Antioco. 

. In fatti per dir concetti di ftellc 
non potcuate pigliar altra materia 
che di Ciclo , foggiunfe Ermoge- 
ne. Però non'mi marauigIio,che 
chi hà vn’ Empireo nell’ Ingegno, 
tratti delle sfere come di cofe che 
benifTimo comprende.' 

Ammetto, rij^glio l’altro, ch’io 
Labbia vn’Empirco neiringcgno* 
S’cgli è vero, c;hc fendo TEmpirco 
vh luogo pieno di Diuinità , altro 
egli non habbia per oggetto , che 
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la bellezza. E come fi potrebbe 
non dir concetti di ftelie alla pre-^ 
/enza di canti Soli ? E qui fatto in 
leggiadro catalogo di tutte quelle 
Dame, che’ gli parucro foura Tal- 
tre ammirabilijcanonizò colf au- 
torità della propria facondia^i mi- 
racoli dell’ a'trui'Ieggiadria; 

Cosi difcorrcanoinfiemcjquan- 
do tute’ in punto fi Icuò vn non in- 
tefo tumulto , che pofe in ifeom- 
pigUo la ftfta. Attonito ogn’ vno 
immobili lo fgaardo , verlo doue 
fentiua il tumore , cvlddcchci 
CauaJieri Jeuatifi confulàfnentc 
in piede, àcccrreano \'eriò il lecco 
d’ÀntioGo. Crebbe la moititudinc 
àmifura della curiofità , ed intcr- 
rogandofi I vri l’ajy^ro di ciò ché vi 
fuflc; molti non fapeano , molti 
nonardiuano rifpondere. ' Ce'sò 
larmonia de’ filoni, rimaferoipa- 
«cntate le Dame ,* c quella Sala, 

/ che 
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che pure alThora non capiua in (è 
ftc/Ta tra le gioie, e tra* rifi ; diuen- 
lò in fubico vh diferco , pieno di 
folitudinc e di terrore,' ' 

Fù tirata vna cortina, entro del- 
la quale rimaféro couerti il Rè , c ' 
la Moglie : onde non fù pofiìbilc 
ad Antioco, benché vicino, il Ve* 
dcr ciò che vi fulTcrc tantoftò vfcì 
dolente vna voce 1 comandare, 
che ogn*vno fi ritiraffe à cafa.' ‘ 

' Cosi fornifeono le mondane al- 
kgrczzc.Partiuano le genti mure, 
atterrite, guardinghe. L’horc del- 
le notte , eh eran nel piu alto del 
^filentio e del buio , accreiccuàn 
per tal guifa lo fpauento ne gli ani- 
mi , che molti ilimaùailo di non 
giunger viui alle caie. Non è mai 
più grande ii timore , che quando ' 
non fi sà di che coifa temerfi. 

Sgridaua il buon inferrno i fuói 
Cametieri facendo in fianza, che 
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208 STRATONICA 
gli dicefTerOjchecofa era auuenu- 
ta;ondc per appagarlo gli fu final- 
mente rirpofto,che Scraconica era 
rimifta alquanto Noppreffa da vn-' 
accidente.: • > 

Che nuoua è quefta,ó Antiaco.^ 
La tua Dea fi difcopre mortale , e 
cu non corri à veder qucfto mira- 
colo > Languc là tua vita vicina al 
mo.riic , c tu te nc ftai neghitofo 
tra gli oùj d'vn Ietto in braccio a* 
pcnficri de’ tuoi vani d9lori ? Oh 
Ìài dian]ifi da ve ftirc. Quando l’a- 
nibaa Uà per ifcarcerarfi 'da quel 
' fonò ou’amor Timprigionò, non è 
bene il tenerle lontano il fuo cor- 
po. Sù su Antioco, accorriamo a’ 
noftfi pericoli. Ma che fai forfen- 
natoPll Ciclo tenero delle tue mi- 
fcric, t’apre vna ftrada alla felicità, 
fcnz’offendci letuc rifolucioni , c 
tu fconoiccnte del tuo bene > dal 
in quelle impatienze, che fono fì« 

curi 
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curi prcgiudicij della tua mode- 
ftia. Hai ftabilito di morire per no ' 
veder piùStratonica, e non puoi ^ 
rofriic che Scraconica moia per 
confeguir fenza tuo danno il me- 
dclimofìnci’ Ahi cara, troppo a- 
maca. Ahi cara troppo abborrita. 

Così tumultuò la mente del po- 
ucro Principe à qocfto-auuifo che 
non gli potè ferir rorecchio fenza 
paflargli il cuore. Crebbe in tanto 
il rumor nella Corte. Si raddop- 
piaron le guardie nel Palagio. Si 
Ipedì per foldatcfca in Damafeo 
c lì diedero molt’ altri ordini fc- 
g^cti. , . . 

La marina full* alba fii fatto pri- 
gione Ciitarco. Era quello doppo 
Antioco il più llrctto parente del ^ 
Rè. Onde sci moriua fenza figli- 
uoli Ciitarco fucccdcua nel Rc- 
gro. Diuuigatafi qucft’improuifa 
piigioniajcagionò in ogn’ vno va- 

- 'V 
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ria rammirationce'l dolore. Ac- 
cordauafi però da tutti , che ciò 
fuffe pcifccutionc d’Arfìnda. 

Era Al finda Pf incipeffa dclfan- 

.gue, ricca di Stato c d’opinione. 
Rimafta vedoua fcnz’alcra prole 
che d vna figlia, deliberò di viuc- 
re appreffo il Rè come fotto rem- 
bi a d’vn parente , che in ogni oc. 
cafione poteua aiutarla. ,Ocbbe 
la figliuola che noniaua Eurjpiaj 
Ma crebbe con poc’ebligo alla na- 
tura : pcrciochc non forti nc bel- 
lezza di corpo s ne talento d’ani- 
mo. Ma la Madre che dalla quali- 
tà del fanguc , trahea fpiriti d Vn- 
•.imtnoderata àmbitione tutta fu- 
perba nel tratto, c tutta focofa nei* 
coftumi, hauea dirizzati i penfieri 
à mete troppo fublimi. Ella rapen- 
do , che Clitarco porca fuccederc 
alla Corona hauea follenìéte pen- 
nato di dargli Euripi^ per moglie, 
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c d’operar pofcia in maniera ch’ei 
colla morte d’Antioco rimanefTc 
a flìcu rato del Regno. " 

- Fauorì qucfto luo penderò fi ve- 
der chc’l buon Caualicre s’ingeri- 
tia eotantò nelle amicicie di Ici^ 
che quafi moftraua d’aBnbirne pa- 
rentela. MafcopcrnfidairvnajC 
dall* altro i propri) fini, comincia- 
rono entrambi ad odiarfi mortal- 
ih ente. Già era pafTata la Qietà del 
giorno,' quando doppo d’haucr fci 
dace alla meglio le alcerationi di 
Gotte , StratoniCa fc’n venne à vi« 
fitarc Antioco. 

Entrò la bella .Ma prima ch’en- 
trare , qnai rfldìroni non’ fece? 
Quai batticuori non hebbe ? Ri- 
'corde ffi la dolente eh’ cH’entràua 
alla viiìta di qucirammalato,den- * 
tro il feno del quale fe bricitaua 
Fanima dia*. Non curò di rèprime- 
re le Tue paffioni com’ hauca facto 
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lU STRATONICA 
tane’ altre volte, perche non teme-J 
ùa larrkio del Marito^ch’era trat- 
tenuto in vn letto. I colori del vi- 
fo che fono i lampi delle tctnpefte 
deiraniraOjfi moftrarono hora ac- 
cefi, bora fmorci, conforme la va- 
rietà de gli affetti ondmternamé- 
te fi fentiua agitata. Infègnauaje la 
fperanza, à vàlctfi delf opportuni- 
tà del tempo , per ifeoprire vi\a 
volta quel foco, c'homai hauca ri- 
dotto in cenere le più care deli tic 
^dcl viuer Tuo. li timore alfincon- 
tro , le metteua inanzi il rifehio 
deir attiene e gli cblighi delf ho- 
neftà. Che farai poucra Stratonica 
hor che le confeguenze dVn’ira- 
penfeta occafione fbanno porto 
in vn’irt retto di quefta forte ? Chiu- 
di gli occhi della mente , ed entra 
com’ al buio! correr la forte che 
t*hà deftinata il Ciclo. Così (eco 
rteffa difeorrerrdf^, ne rifolura , ne 

fofpe- 
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fofpcfaiSi ^pinfc finalmente la mi- 
fcra,à falutarcii'fuo/adorato Prin- 
cipe. 

Che cofa fpunta à gli occhi tuoi 
dallo fpatio di quella portajó An- 
tioco ? Qual Sole di bellezza vie- ' 
ne ó felice mifero a rifchiarare To- 
feuro delle tuCmetìitic ? farà mai 
poffibilc alle tue debotezze il reg- 
ger alla forza di tanti fplendori? 

Fli rincorro di que* primi fguar- 
di , vn deliqtiio d*cntrambi. Non 
gelò Antiocò perche*! caler della 
febre non diede luògo ad vna qua- 
lità contraria.Con tutcociòJa fi 8- 
te gli fi fparfe d\n freddò fudore, 
e’I polfo della mano legato alla 
ftupidità.reftòfcnzamoto.Acrófiì 
ammutù. 

Come fiate Principe ?cominciò 
la Reina. Ahi Signora. A quefio 
modo s*ingannano gli infermi ? 
Non v*èinganno nemmò, fiate al- 
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Icgramence (foggiunfc Stratoni- 
ca).V’hò da dir cofe grandi i ma 
non v’alrcrate ; il tutto è andato 
bene. Non ftà più in mia mano il 
non alterarmi , ó S'-gnora. E ciò 
detto Antioco, fiifando languida- 
mente Io /guardo ne gli occhi del- 
la fua Vita, ftette alquanto fenza 
parlare.Indi riprefa vn poco di le- 
na : Non pofTo ncgar.( foggiunfe) 
che da hicr notte in qua, io non fia 
ftato in vna continua agonia.Pcr- 
cioche, fé bene da tutti que* c hò 
mandato à vifitar V.M.m e venu- 
to feiypre riferto , eh ella ftà me- 
glio 5 io non ^imcno fouerchiato 
dal troppo timore, non potcua ri- 
durmi à dar loro intiera credenza* 
* Ma bora con molta mia confola- 
tionc ben le veggo dal volto, che 
c/fi m*hanno detto anche .meno 
delia verità. ' 

Condonate,© Principe, ne Voftri 

fcrui- 
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fcruidori vna bugia , al defi Jerio 
c'hanno luuuto di farui auanzar 
vn di/gufto. Non io ma il Rè fu 
trauagiiato hierfèra da vn acci- 
dente che anche hora il trattiene 
nel letto , fé bene fenz'alcun peri- 
colo per gratia del Cielo. 

. , OhimCsdiffe tutt’aniiofo l’infer- 
jno,mioPadreTa’i trauagiiato ? Sì 
caro, ma non v alterate , replicò 
Scratoniea. Io accortami dcirac- 
cidente, corfi lubito ad aiutar Se- 
leuco , e vedendomi alcuni caua- 
licri mouerc fi moffero anch’cfiì. 
Tra* quali Antipatro , e Cimone 
• togliendo! tra le braccia , il porta- 
rono fui primo letto che lor venne 
inanzi. Giunti i Medici, c t tonato 
il Rè (enza polfo, non mancò vrio 
d'elfi di dir fotte voce, eh egli era 
morto. Spaifa quefta fama per Pa^ "" 
lazzo , non fi può dire i tumulti, 
che cagionò.li Capùan della guar 
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STRATONICA 
dia fi rinforzò di gcnte.Si manda- 
rono via i coniiitati della fefta. 
Corfc vn Prefidente ^ chiamar 
(oldatcfca in Damafco-Edin fom- 
maogni cofafi riempi di lagrime 
e di terrore. Darò quali vn* fiora 
il deliquio , da cui alla perfiae ri- 
hauucojil fei confortare con alcu- 
ni rimedi) j e mandato poi via o- 
gnvno, rinterrogai s’ci porca mai 
imaginarfi la cagióne , che gli fia- 
nca potuto portare vn così fiero 
accidonte.Ei prefa la mia tra le fuc 
mani , doppo d'eflcr fiato alquan- 
to fenza dir nulla, rilpofemi Ibfpi- 
rofo , che ftando prcfentc alla fe- 
tta, e vedendo quant’ogn*vno fufi 
fc allegro, e ridente ; c cfiefolo tra 
tutti il fuo amato Antioco diftefo 
in vn letto , fe ne ftaua colmo di 
dolore in braccio ad vna fiera ma- 
linconia : egli s*cra in guifa per co- 
tal rifleffiònc ferrato il cuore, che 
^ non 
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non potendo più rcggcrfi , man(?è 
ai viuerC) ^ ifuenne ibcto ai dolt»* 

tc. 

Inaueduta Scratoniea. Percho 
fe afpiri à tutto Tamor d’ Antioco, 
riuolgi con fi fatto racconto il cor- 
fo de Tuoi affenti aUofTcruanza del 
Padre? Non 6i che foloramor del 
Padre^concrafta alf amor tuo? 

Da qual pietà non fù ferito il 
Principe,ncir vdirc vn’ affatto del 
fuo Gcnitoreeosì tenero? così hu- . 
mano ? Pesò fubito i di lui meriti 
nello fpatio d’vn infiante. Sì (diffo ' 
poi tra fc ) per vn tal Padre fi dee 
più tofto.morite, più tofio diuen- 
tar m niente , che arriuare ad ha- 
aer vn fol penderò che gli poffa 
reccare ofiefa. E qui non potendo 
cotenere le lagrime proruppe (òt- 
touoce. Ahi Padre canfiimo ama-' 

_ 4 

Ciffimo. 

Sccatonica > che benché tardi 
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conobbe , che rammollirci rigori 
del fuo caro con altra pietà che 
con quella eh’effa per fe medefi- 
ina potea dcftarglinel cuore ; era 
vn pregiudicare le fucprctcnfioni, 
accefe, à di (Ira bergli la mence con 
altri penfieri , e tirando inanzi il 
racconto jfeggiunfe. 

Mencr’ioltaua così difeorren- 
do col Rè, fouragiunfe vn paggio 
a dirci che Terpandro il Sacerdo- 
te domandaua vdienzaper vrgen- 
tiflimo affare. Fu introdotto : E 
ben fi léfic nel Icmbiantc di lui, 
ch’ei porraua nouclle di trauaglio. 
Cofiui doppo i debiti offequij co* 
jninciò. 

Il defiderio di preferuar la tua 
vitato Sire, mi fpingc in bora cosi 
intempcftiuaà turbare i tuoi ripo- 
fi.Haida fapcre che in qucfto pun- 
to fìnifee dirpirarcErmogcnc,cho 
neÌ4:ltiiaifi à caia è fiato vccifo. 
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Pfima’chVg’i h ibbia ti'-a lata Fuo- 
ri ranitna, fcnd’io fuo vicino , 
amico molto intrinfeco m’hà Fat- 
to venire à 6 ; e finghiozzando 
tutt’auuolto nel propiio (angucj 
m*hà dctto.Tcrpandro, vattene ai 
Rè,c diglijch'c fen4*iò ftato icdoù 
tp dà Clitarco hò aucncnatà quel- 
. iabeùànda che S.M.fuòI prendere 
ogni mattina : é che vedendo ,Gli* 
tarco che’i Pvè non è naptto dì quel 
deliquio., dubbiofb ò ch'io il biir-;, 
li, ò chc’l difeopra m'hà fatto am- 
mazzare. Pricgalo che ft guardi 
dalle infidiealcruii c cheperdoni 
a’tradimenti miei.f o volcua i atW- 
rogarlo per incender qualche cofa 
di più, ma già cominciando il ge- 
lo della morte ad intirizzargli la 
lingua , non hà più potuto rifponi 
dermi. Vagliati,© Rè, lauifo in, 
quella maniera , che te’l porge il 
mio affetto j c retta fcruito dmon 

K z 
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mentoarchici raguaglia , perche 
Clicarco non prenda anche à ma- 
chinar contro la mìa perfona. 

V dica da noi così tragica ìftoria^ 
non finimmo di marauigliarfi che 
vn Principe così ftrctto con noi di 
fanguc, c che yn Medico così ac- 
creditato di fede , haueffer giam- 
mai potato intraprendere misfat- 
to così attrccc. Tuttauia fatta ri- 
fle/Iione intorno à qualche cofà 
notata prima d’hora nelle attioni 
di qucfti due federati , il Rè heb- 
bc qualche fondamento onde fer- 
mare il fuo dubbio. Per lo èhe.co- 
figliandcfi à lungo con e fio meco, 
fu da noi alla fine rifoluto , il far 
'-carcerare Clitarco. Già era finita 
«reflccucionc c TAlba non ifpun- 
taua ancora, imaginatcui, ó caro 
Antioco fc fta notte habbiamo 
ripofato. Hor io ripenfando alla 
ferie delie feguitc cofe , dubitai 

c ah- 
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c’hauendo SeleuQO bcuuto il ve- 
nero , io bene il primo deliquio' 
era pafTaco , fuiTc^l fecondo ibr 7 > 
prefo: Ma non cardando Carnea- - 
de ad armario di valorofi Antido^ 
ti , mi liberò in qualche parte da 
così fatto dubbio. Ciò che poi hà 
totalmente accurata la Tua vita, e 
» (gombr^ta la mia tema , è dato il 
fapere, c'haucndp il coppiere po- 
Aa queir auelenàra benanda in vn 
vafeilodi porcellana', non fi tqi^ò 
ne fù pieno , che Tpezzandoiì il 
vafe fi fparfe tute’ il licore. Ond ci 
fenza dir’ altro compofto vi| nuo- 
uo forfo, lo portò in alerà coppa à 
far bere à Seleueo. Mirate, óPdn- 
. eipe, fel calò jià per noi operato 
miracoli. 1 

L« marauiglia cT dolore d’An- j 

tioco in vdire cosiftrani fucceffi, !| 

fu quale oga vn può credere dVn ìj 

figlio coyi diuotc. Rifpofe, ed in- | 

K , ^ 
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211 STRATONICA 
tcrrogò di molte colè la Reina.Ed 
ella m queft* occafionc parlaflido 
più 60* gli occhi che eolia lingua, 
non jaleiò modo alcuno per fare 
intendere al fuo amato, che scaltri 
machinaua congiure contro la vi- 
ta del Padre, ella ordiua lacci con- 
tro la libertà del figlio. 

Mentre così diuifauano ambi^ j 
ducjecco vna Dairiigella che mol- 
to in fretta dimanda Siratonica. 
5 ‘gnora , il Rè vi Uà afpcttando. 
Tolfe commiato la bella. Dio sà 
con qual cuore.Il ricordarli ch*el-‘ 
la ^c^vehiua per ifropi irli al fuo 
caro , e che fi partiua lèr z’ haucr 
operato cos* alcuna, le dello fenti- 
mcnti nellanimo che non fono ef- 
prdfibi li con altro che con vn la- 
grlmcuolfilcnrio. 

' Vattene ó mifcra,à ricompenfa- 
relc repulfc fierifiime del tuo A- 
mante , colie dolci accoglienze ' 
i che 
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cfej Tempre c*hà fatto il tuo fpofo. 
Filmai mente benché già vecchio/ 
Séieuco Iòle è quégli che t*adora. 

Ma giùnta al Marito fù daUf ar- 
co dVn ciglio Tdegnofo trafitta co 
factea di terrore^: O.him© ,• ’ à qual 
feiagtira preludono fegni ' còsi 
mortali? ' '■ 

Conofcctc quefte fofme Strà- 
tonica ? Ed ella affermato che sì 
leggectc le lettere che pofeia vi 
dirò li redo foggianfe il Rè. PoTc- 
£i à leggere Straconica con quell* 
^ilterationc che ragioncuoimcnto 
le potea cagionare la fouragiunra 
dVn’ impenfato infortunio : e Li 
fierezza d’vn infolito volto di Se- 
leuco. E doppo d’hauer moftrato 
nella varietà de’ colori onde tinfe 
la guanciada'diuerfità delle punte 
onde le il trafiffe i’anima : Io veg-- 
gio, diffe ó Rè ; che quefte fono 
lettere di mio Padre. Ma non ar-« 
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riuo à eompi^nd^e qualirivegoti) 
h^bjHa"i«|taprdo-con Ciicacco:: 
ed in qus^gjife io gli vcnghi pro^ 
meda per medila 

All*4ioréìl vccctóo^non poten- 
do pù^^ontenetii) eiclamò > Ak 
StratoQica,St>atonica. Vp&t^jPar 
drc hà fempre maehinato contro 
la^mia perfona ; e con odio troppo 
iipplaeabile quando non m*hà po- 
tuto totlavitajm’hà infidiatoTho- 
norc.E feguendo à dire con quan- 
ta ingraticudino De ineccio.itsu^ill 
corrifpofto aU àfFctto ch'egli fcm- 
pre gli hauea portato ;rimproucr& 
à Stracoaica , moIii;hjpncfici; che 
gli hauca fatti , e móke occa£oni 
c' h a uca haii u to’H'o pprime r Io. Indi 
con atto veramente horribile giu- 
r^^fu ila vita d’ Aliti oeo di non te- 
nerlo mai più nc per foccfO-, nc 
per amico. Anzi perfeguitandolo 
eternamente /pendere il proprio 

{angue 










fangac eom|^rgli la mprte. 
proeidò xhe Ce tian fu(Tc Aito in« 
decente all’ honor %) > l^tebbe 
riniandacaStrat|pi^àDelhetrldy . 
com~vn cternoTmt^,^ (àiW 
gue , e della ha. aoà^^à. berciò 
che ppca yenturà ad cg li^Ét^do 
^^rediceagli l’animo eh ci foÉfe thai ^ 
per hauer con eiTa feiéo* 

Così sfogato^fSeienco ; perche ‘ 
nelle lettere di D^dia(|trio v’era y* * 
na:particclla che ditea, Fidaceui^ 

non rhòm 

toxoffi per altro. Si configliò cht^ 
potefle ciFcr qucft’^amicorc vcncn- 
dogli grande%ieh|t in fo^molià^ 
petfona dì CHi^àe^ il fè fubit^' 
fegretamente carccrar<^^ .V — ss*. 

. Ma Straconica che per le paro- ^ 
le del R4era rimafia in quella Aa^ 
za come chi è percofib dai fulmi^ 
ne , non potendo reggere a# 
£:nib, S partì dagli occhi del ma^ 

K 5 



STRATO^NriCA 

rito : è,coiiccntrat^ii ridi^ più ri- 
mota camera che fi trouo tra pic- 
di;qiiarido $ accorfe di non hauer 
altro teftimonio a] fuo dolore che 
la propria mifqria. Perche più vi- 
uere (-.cominciò )mcfehina in tem- 
po chc’l Qiclo è rifoìuto di pioue- 
. re ogni feiagura foura la tua vita ^v; 
Aqualifpcrar.zc riferbapiù lamia 
gioueritù quella cieca fortuna^chc 
non hàyinai faputo compartire i 
Puoi bentfiaj fc non douc fi/ono 
ipanco meritaci ? Io condannata 
à gelare tra le infipide fredezze 
dVn vecchio marito, mcntr* ardo 
alle inutili fiamme dVn giouane 
amante ? lo Teguace di chi per 
troppo amarmi è giunto all* odio ? 
Io pofledicrice dVna bellezza i 
cui fiori fono fempre irrigati dal- 
le mie lagrime ? E debbo Tiare nel 
Mondo ? Debbo mirar quello So- 
le ? Bere quell* aria ? Pafleggiar 

que- 
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qtrefto fuolo ? Ah*EÒ mifera Sera-- 
tonica. Non è più tempo di viue- 
re. ‘Muorfpoùèra Reina : e quan- 
do il tuo *dol0jpìÉ‘non fia baftaatò 
ad vcciderti, ricorifi à gli aiuti del 
ferro e del vcùeno.' . ' . i 
Doue fciDcmctriOiJPadrcìfpe- 
^ranza mia ? Ghc non vedi le ìagri- 
me della tua Stratonrea ? Di^ùcl- 
Ja cara figlia che‘ tu tante volte 
ftringendoaltua^it© , c fofpcn- 
dendo al tuo volto chiamale vif- 
lec^re^dcir anima tua ?^c almeno 
quandorqijcfto' cuore non potrà 
più refpirarc. Quarido fi fmorze- 
ranno i colori del* volto ; c che 
quell* occhi ridn nauran più forza 
d’alzar lo Sguardo, tu giungeffi op- 
p‘>rtuno adirmi ^ vattene in pace,' 
ò figlia * felice il mio paflaggio. 

Così piangea la dclicia dclfAfia, 
TAmor della Soria.'''Ede fue lagri- 
me non haucanò chi le cònfolaf* 
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fc, i fuoi fofpiri ohi gU accoglieffc.- 
Cosi crano dal fiero Dcftino con- 
dannati al dolore quegli occhi ca- , 
ri , quelle guance adorabili , quel | 
fèmbiancc Ccleftc. Ed io haurò j 
penna che polla volare fullc rigi- 1 
dezze de’fiioi affanni fenza fpcz- 
zarmi ad ogni paflb il cuore ? Ah* 
paffiamo oltrCjó Lettore. 'Nonfi ] 
può fenza facrilegio defetiuere y- 
na Dea piangente. 

Sclcueo in tanto , afficuratofi il 
drreguentedcllapropria falute, fi, 
diede à ringratiar gli Iddijcoiror- 
dinarfagrifìcìj.Fumauanopertut* 
to sii gli altari le vittime fcannate,,. 
c fcriuendo fui fuolo à caratteri di 
fanguale allegrezze del Regno, 
parca che non con altro , che con 
vn porporato inchioftro, poteffe* 
ro attefiare i communi afietti alla 
felute Regia. Pirctendeano i Vaf- 
fiiJli.piàdiuo|i,,ch!cntro quelle fa- 

ere 
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cfe fìafticnc ardcflero più che gli 
holocauftii propri) cuori. E ringra* 
riandò con Ungueali forno le prò- 
teteioni del Cielo, inceafàuano 
vn medefioao tcrapo con atti adu- 
latori) , le atnhitioni di Sèleuco. 
Non è ageuole il dire quanteam- 
^ bafei^ie de' Principi in pochi 
giorni capitàrono alla Corte ^ per 
rallegrar^ ébn effo lui deli* otte- 
nuta falutc ^ e quante fcftc publi- 
che e priu^^tc per la medefima ca- . 

, gipciì faceffero tutta laSo* 
ria. • '' . 

Solo Antioco e ClitarcoPrin*- 
cip! veramente degni d'altra for- 
tuna che di quella che ali'hora gò- 
deano ; rvno diftefoin vn letto, 
TaltiQ fepolto in vna prigione, fa- 
ceano" vn dolorofb contrapunto 
airarmoniadi quefte hilarità. 

E' la carcere vn Inferno com*- 
pehdiaco in àhète palmi di iito. Z*' 
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L’hiiniana crudeltà ckc.^ncl trac- 
ciar tormenti hà femprc imirattì^ 
le diaboliGhe.opcrationi in neffun’ 
altra machina ha maggiormente 
cfprcffo l'intimo della barbarie, 
che ncirinuctttione della carcere. 
Effa è il fommo de màli perche ci 
contende il fommqdc’ bei^ ch’è 
la libertà. Le indifpofitionì del 
corpo, edi mallori dell' animo per 
graui che fiano ,'/-non arriuanc 
giammai à martirizare-tutt’i nó- 
ftrifenfi invn^mpo, comcfàfk.^ 
prigione. Anche la fperanza ch'è 
il conforto d'ogni male j diutì^a 
nella prigione vn inquietezza del 
cuore. fi ' 

Staua Clitarco cinto dicatene 
in vna ftanza dolorofa cosi, che le 
tenebre in clfa arriuauanvo'à far 
vffici© di pietà, - - 

11 loro hotrorc che non lafcia-i 
ua veder tuttm vn tratto le fue rìù- 

fcric 
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fède à chi v’habitaua,’ pòtcailì' ia 
|scrto‘ mòdo chiaòi^c vn danno> 
benefattore. Carco più di '^«fie- 
ri che di ferri , pr^mcua il mifcjro 
tjuelletto , che còn troppo efauCbi 
pouertà era giunto à’ieruigli per 
tauola^e per lipofo. La {blitùdine 
chen^p iù frèqucntc coihpagnia^ 
ch’egli hauefle, non potea 
«itCoUoqug^ follcuarlo phc con 
quei d Vn malinconico fiIcntic^S<>? 
lo i fofpir^ che pur troppo vche-' 
^j^ipiti gli vfciuanqdahpcttò^pie^ 
toé più d’ogii’.altra cola ^cercaua^. 
nodi rompere quelle mura rj^ho^ 
troppo inde^acpentcèo&^t^ 

no vna Regii 

Principe caduto dalla gratià dcHa 
fortuna. . r 

SdouGo cui pretncua, grandpN*' 
mente il faper qucfto fatco^io tan- 
to ^r calligare i rei^, quante per 
conofeere in §aal maniera s’era 
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L’humana crudeltà chc nc! trac- 
ciar tormenti hà fcmpre imiratd" 
le diaboliGhe.opcrationi in nelTuii' 
àltra machìna^hà maggiormente 
cfpreffo imtimo' della barbarie, 
che ncirinucntione della carcere. 
£{Ta è il fommo de’ màli perche ci 
.COMtendc il fommade’ ben^ eh c 
la libertà. Le indirpolitioni del 
corpo, ed i mallori d<^ animo pet 
graui che fiano y^-noh arriuanc 
giammai à martirizarc tutt’ i nò- 
ftri fenfi in vntjgnpo , come fèda ,, 
prigione. Anche|krperanzach’è 
il conforto d’ogni male , diucnta 
nella prigione vn inquietezza del 
cuore. * ' 

Staua Cfitarco cinto dicatene 
in vna ftanza dolorofa cosi, che le 
tenebre in clTa arriuauano'à far 
vffici© di pietà. - r 

IMoio horrorc che non lafèia-" 
ua veder tutt’in vntrat^olc fueW^ 

ferie 
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ferie à chi v’habitaua, potcafi in 
certo modo chiamare vn danno 
benefattore. Carco più di pénllc- 
ri che di ferri , prqnacua il mifero 
quel letto , che con troppo efaufta 
pouertà era giùnto à feruigli per 
tauola,e per ripofo. La foli tu dine 
eh er%Ja più frequente compagnia, 
ch’egli haueffe^ non poteaeoji aL 
tti .colloqui^- folleuarlo che con 
quei d’va malinconico fiIcntio.S(»t 
lo i fofpiri che pur troppo vche- 
^ nienti gli vfeiuano dal petto, pic^ 
tofì più d’ogrt’ altra cofa ^cercaua* 
no di rompere quelle mura , che 
' troppo indegnamente coftituiua- 
no vna miferabUe Regia ad vii" 
principe caduto dalla grada della , 
fortuna. ' j ' 

ScieuGo cui premeua grand^i^ 
mente ilTapcr quello fattOìRotan- , 
topér caltigare i rei^, quanto per 
conofcerc in qual maniera s era 
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tramato il delitto > vedf^do chv 
i , pe*l vrgor.dclie leggi ei non potca^, 
eondaniiare chi non hauea contro^ 

Ì di fe inditi) chel conuinccffcro; 
viuea pcf qucijba fàcenda oltremo- 
do inquieto. E tanto.pià vinca in- 
quieto > quanto che de{|derando< 

: ^ Vpcr ccr A occulta alieA&tmned a- 
' '-. "himo condannar Camene > vcde- 
ua che fe Ciiurco non confeflkua 
f • qu al c he co&, egl i :Cra fb r zato à li- 
Ì||r berarloi Tra qucfti dubbi j^agi tato* 
^1 Scleuco, non mancaua fouente di^ -, 
partieipare i fùoi pcniieri con An-- 
tioffo ; il quale allentando alquan- 
to per quefti affari- il rigore della» 
ilta diTpcrationer’èra con gran fer- 
4 uoredatoà faperecom’and^ua i£ 
maneggio di quella pratica. Egli 
^ per tanto coniglio ai padre 9 che 
, già che non v’cra altro rimedio fa^ 

- ceflcMiairoluta potenza cagliar la 
teflaà Qicafco. Concio fufle cofn 
^ chc' 
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che tratt^iLciofi di delitto così gra- 
ue non era punto biaiimeuole Tar- 
riuar per via d’equità oue. non fi 
potea giungere per via di gìufiitia. 
Non fi feordaua Antioco> bendw 
non penfafib di viucrc , che folo 
Clitarco gli polca contraftar la 
Corona. On^é non folo per que- 
fta ragione cHc nell’ animo «to’ < 
Principi è fempre potcntiffima^ma 
per cagione anco dell* afFctto'cho^ 
portaua ai Padre, procuraua in o« 
modo d’annientare cbiunquo 
hauea machinace le ofFefè di Ini. 
Erano oltredieièfomentateqne- 
fte deiibcrationi da] Principe per 
le querele , e perde fmanie , 
contro Clitarco , ma più contro . 
Ciimene faccua ogni giorno Li- 
cofronia. Pcrcioche amando ella 
teneriifimamente il Rè, e più tene- 
ramente anco Antiocoinon potea 
fofrirc j che non fi caftigafTcro per 
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qual fi voglia mczo cc^ptro eh -era- 
no pretcfi rei di iefa M -icftà. 'Eràfi 
. coftei eom* è folito delle Donne 
cangiata in vr^&bito contro airin- 
feiicc CI imene ;e fc prima per cf- 
^fer.qu^li fiato amico di &o fi- 
gliò , ella co’fauQp l’hauea porta- 
to air altezza ddle n^j^ori ami- 
citic della Corte; bora perche po- 
lena e ffer filmato rco,cerca^y:ònL - 
ogni fiudio po®dlc di porlo ih o- 
dio à tuli il modo. E perfeguitan- 
dolo à tutto filo patere, giuraua, 
che Ì*egvi anco fiifie fiato fiio fi- 
ggilo y haurebbe hauuto cuore di 
mirargli col cìglio afeiutto , la tc- 
fta fpiceata dai bufto, 

Seleuco dunque appigliandofi 
al configHo dclPrincipè,fece fenz* 
altro intimar la morte à Clitarco. 
FùnclConfiglio di Stato grandif- 
puta fe non hauendo. il Rè oltrc^ 
'Antioco altro fuccefforc ehe'l Ni- 
pote 
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potè fuifc tediente alla Coronali 
rilcrb'arlo per ogni cafo in vita. Ma 
Seleuco grauemente fauellando 
difle, ch’egli non ambiua di lafciar 
la cofona à chi mericaua la mana^ 
ia. Chcéalua fucc^fBonciìo^i*po- 
teua haucr miglior fortuna chcl 
finire colla' vittù per non mai co- 
minciare col vitio. E ch’egli non 
^hiuea vifccre che gli fommijji- 
.Rraflero tant’ impictà di raccom»- 
maadar ia^vita e ladifefa del fuo 
popolo ad vno chenon fapendo 
perdonare alpropriofanguc , ba- 
nca tentato di falirp al Trono col 
piè deir affaffinio. * ; 

V Ecco Ciitarco qual fine ha dc-^ 
cretato alla tua vita quella ftclla 
che mirando il tuo natale con 
troppo infau fio raggio t’imprc|fc 
ndl’ animo inclinationi che do- 
ti ^ano dedicarli ad opre degno 
d’vn Carnefice. 
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Non è fcmprc lontano dalla 
Fortuna Regia il fupplicio. Moio- 
no anche i Principi in quella giii« 
(à che fpiranoglihuomini più vili. 
Perciò che la fpada delia Giuftitia 
non efenta dal Tuo taglio folo Tin- 
nocenza. 

A quello pafTo fi trouaua giun- 
to quello congiuratOjC pure i fuoi 
dolori non cran di gran lunga c- 
guali a’ dolori che la Rcina fencù 
ua per la feiagura de’ pr opri) affet- 
ti. Ella vedendo in Corte tantLdif- 
gulli di Guerre^ di aongiuro; , e di 
màlatie : £ ienrenda chq non fi 
trattaua d’àll’altro che di. vendete 
te> di carceri, e di manaie > e 
ch’è peggio trouandofi ausìli ta dal 
Marito, (prezzata dall’ Amante, e 
Iqntana dal Padre , diede in vna 
malinconia così fiera , che poco 
mancò che non arnualTe al deli* 
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Smorzate per tanto nel fuo vol- 
to le viuezze della gratia , ©d Im- 
palliditi i colori delia beltà ^ altro ' « 
non fomigliaua la mifera nel fem- 
biante> che vn Cielo notturno, in 
cui fuffe (pento il Sole deU* alle- 
grezza. Godea di ftar Iblaje godea 
di piangere j forfè per lauar colle 
lagrime quelle' macchie d’immo- 
deftiàjche nel ctiftallodel fuo ani- 
mo le hauea potuto imprimere 
- rim purità de gli fguardi. 

Già per così dire hauendo fat- 
to rhabito alla mortificatione èc 
al difgull;o,era venuta à fegnO|Cho 
potèa mirare il volto dAhìiòco 
fenza punto alterar^ ; e potea non 
alterarli fenza putq mirarlo. Qua- 
to di riftoro concedea alle a (Hit- . 
^tioni della fua mente, era il fuono 
d’vn Cembalo che colf acciaio 
delle corde rédedo guerriera, far- 
monia i aniuaua à vincer per for- 

^ V* 
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za benché per brieue fpatto di 
tèmpo Teffijrcito delle paffioni da 



ugiiiatojcnc aa viia ucuc 
fuc piò bohfiddtici camcficre,lc fù 
con gran riguardo introdotto. 

Era quefta‘ icrittura opera di 
Glitarco. Egii vedèndofx vicino 
alla morto v t jiòn cffcndogli per 
altro amato il morire, che per che 
‘ più non potea béatificarfi col fcr- 
uire la Eia amati/fima Srratonica; 
pfe ' dclibe'rbdi r«riucric quefta lette- 
É|p ra ; od in cfTa dar quella difcolpa 
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delle proprie attioni chc’n qual- 
che parte appreflb la Reina potea 
menomarne il biafimo. Scratoni- 
ca^auezza à tr^uar fempre nel cà- 
dido dellc.carte , qualche bruna 
feia gufa, non 1 aprì fenza tipiore, 
e non la lefle fenz* alteratiònc.Oi« 
ccua eosì il contenuto. „ ^ 



signor A: 




^ Pofeia che*! mio viucre è cosi 
pfcffo al fine , che non mè più le- 
cito il contar giorni ma bore : io 
no debbo partirmi da qucfto mo- 
do fenza tor commiato da voi, che 
r<^pte mi fiecc^ftata Padfona ; ne 
debbo làfeiare iì«f reffa nella vo-^ 
Ara mente vn opinione crudele di 
me medefimo , 'fenza daruene 
quella difcolpa , che richiede lof- 
(èruàza checon voi profclTo; Per- 
ciò, fc forfè con poca fodisfattio- 
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nc del vòftro gufto , v’hò indotti 
à legger quello foglio , feufate la 
mia ncceffità y e gradite la confi- 
denza. Imperdoche Ce ben io sò, 
ehe*l tacere, 0*1 cònfeflare,non mi 
fottomecte; ò mi libera dalla mor- 
te : tò^non di meno à caro , che 
ciò che leggerete qui dentro ftia 
fempre fcpolto nel fondo del vo- 
ftro cuòre. Il confi iarc in voi non 
^xni potrà mai eflere appello , per- 
che oltre che nella voftra perfona 
concorrono tutte quelle qualità, 
che ponno aflìcurar la fegretezza, 
ib potrei feinpre dire d*haucr con- 
fidato nella mia vita. 

Già fàpetc,ò Stgrtòra(e bfttrop- 
pb il fapccb mifefb ) eh*io* nacqui 
per adorami. La mià età crefeedo 
.a* raggi della voftra bellezza, in ta»- 
to mi tù vita , in quant* hcbbìlpc- 
ranza d’introdurmi^nella voftra 
grada. Arlindala Principeffaadee- 

chiare 

« 

' "V-, 
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chiace 4 e mie qualità ^ fe ne com- 
piacque 5 c ne fè diffegno alle for- 
tune di fuà figlia. Io altresì fatta ^ 

. riHef&one alle fue maniere, 4 a Ri- 
mai prppordonata ad implorarmi 
i voRri amori. £ila fulla traccia 
deTuòifìni, mi s meontrò pera- 
micaiió filile vcftigia de’ mici de- 
iiderij la fi^uij per confi dente. Suo 
cefle aireflordio delia noftra ami-^ 
eitia, il racconto delle mie pallio- 
bì. Ond ella veduta opportunità 
di guadagnarmi, per vna parte vo. 
lòmieri intraprendeua il mio aiu- 
to, per Taltra mi difpcraua dell ef- 
fetto : ficura con queR arti di di- 
fcioglicrmi daivoRro , c di legar- 
mi aU’amorc difua figlia. Voi fa- . 
pctc,ó Rcina,gli vffici, i tcntatiui, 
c-lc perfiiafìoni ch’ella vi fece in 
mio nome. La voftra crudeltà fii 
la mia ruina*, & il fuo fdegno. 
C^aad" ella s aceoife , che nc per 
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le voftre rigidezze iopotea diftor- 
mi da voi ; ne per le fue lufinghe 
^aecoftarmi ad Euripia , deliberò 
di perfeguitarmi. Non occorre il 
riandar difgufti. A. nefluno più che 
à voi è noto a quai cimenti di’ ha 
più volte pofta la mia riputatione, 
eia vita. Nondimeno bora che 
fono per gir nell’ altro mondo, le . 
perdono ogni ofFefa, e lareftituif- 
eo nella mia grana primiera.Tro- . 
natomi dunque priuo del fuo ap- 
poggio , difpcrando dall’ hauerui 
per amantc,per riuolfì ad ottcner- 
uiper moglie. Le diffcrifioni tra 
voftro Padre , e Marito , furono i ' 
fondamenti ond’ alzai le mie ma- . 
chine. Supponctemiamantè 5 e 
concedete ogni ecceffo. Oifende- 
refte la voftra prudenza:, fe*vi ma- 
rauigliafte ncireffame delle mie 
attieni. Bafta. Le cofe caminaua- 
no bene , fc la rottura dVn vafe di 

,, . 

( 
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porcellana , non fricaffaua in vn; 
punto le miè fortune. Il Ciclo cha 
mi co'nofceua indegno del vottra 
affetto, non Ha voluto ch’io proui ^ 
che cofa fiala voftra gratià.Queftc. 
voftrc bellezze c'hanno .hauuta 




qualità di béatificirè ogti’altròf 

me foló hanno tefo .Gia^ 

fta penale gli 

chc iìell- adorarui ip 

ad èiìl 5 'non han voluto ch'io m4 

vanti d’hauer defraudato alloro' 




hotiori fenza perder la vita.’ jGosi,\ * 
y,anno le cofe. del Móndo.ó Sìjra-i* 
tonfeà. ^.ChtjirGp:'itóÌtó Principe». 
CTcfciut^b^ic 

gii o;’ do tato di b tfo nTt aie n ti s 
to da vafralhViucritodaforafllèiij^ ' 
è eohdotco fiilla p]ù frefea etàde^^^ 
ad elTer decàpitàto. lo mqiqió ca^^ 
r i ffi m a', (d ifpcnfatef^i chè'néir y , ' 
timo di mia vfta\ io mi vagirà di ' 
quella parola) io molo pieno di 

La 
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tutti quei difeontenti , Se. abban- 
donato da tutte quelle confola- 
tioniohc’n cafi fitnili hanno giam- - 
mai potuto rincorare ogn’aitro 
mifcrabile.Solo potrebbe fc/ieitar 
la mia morte , rafficuratmi che 
quelle mie Iciagurc fuffero com- 
. pallìonate da vna fola ftilla de gli 
occhi voftri. c temeritade 

rafpiratc à tanto. Sò che gl’occhi 
voftri per elTer ftelle tn i fon nemi- 
che , cnde non fi dee f^erar pietà 

dagli nemici. Ritnancteui in pa- 

ce> ó Signora. 

Non è ageuole il dire quanf 
impreflione fece quefta lettera 
nell’animo di Strato mica circa 
l’àffcttoclapictade. Rimproucrò 

lamefta leiìie difuentu r e ai Cioloj 

poiché nel finir di trouarvnoche 

l’ama cominclàua à perderlo. In 

fomma non potè contcnerfi di 

participar qiiefta lettera ad Arfin- 

• 

da^ 
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, clicairhora. era la fixa 
^uprita. E tanto più ve 
la partieipò, quanto cti. 
^ Hora hauca veciuto , ciac 
dafrguendo lo Hiile della. II 
ca incoftanza , mutato tu et 
t^haùeavcrlo dirarco^in v 
to , & in vu a co mpafliortc 

Ì!>ilc , .fi fegnalù t fa gli a.L’ 
Corte nel piangere la «n. 
de gli inforrunij flioi.Go.r^ 
fi poi lungamente iniicme 
da. lenz*' altro dire fi coud 
"]euco,e gli f^ecc cono{cor~< 
tciitiilimo ragionijchegi^ 
tarco fi contentaua di rrxc 
za confcflar eos* alcuna. ^ 
diente alla Corona per x t 
aguaci^e le infidiede itx 
^hc gli VofferifTe la vi^:^ 
palcfkfTc il craccato.FÙ ili 
liflimo ad afTcntircaqx^^ 

tionc.Ma fi n al in ecc ap ^ 
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era pt?r fé vrile ,condifcefe à tutto 

"ciò che dcfidcraua Arfinda. ^Eli - 

• ' « 

^hauuta queha grada dubitò della 
^cort^fia di Cibreo, benché nella 
lettera, della J^ing hhauciTe di 
,gi^ hauuta qualche capàrrav On- 
de le paruc à proposto prima che 
trattar con elfo lui di cos’ alcuna, 
il tentar con vri biglietto 1 animo 
l'uo : Seriffegii pertanto con ogni 
afFctto,e gii attc^ quanto di cuo- 
re dia h pentiu^ dhauerlo mai 
dirguflaro., e quanto amaramen- 
te fi doleua^di vederlo condotto^ 
cotatìirie.. , 

*• «.4». * • ^ 

^ Ciàaieo letto il bigIiedo,s’ima- 
ginò^ di ficuro^ che Arfinda ancltó 
;ndl* vltimo della vitadiljuijlo vp- 
leil/s afijigere con qualche fpccio- 
ib inganno. Tuttauia dillinaulan- 
^ dpjl filo dubbio riipofe in vn fo- 

■ ■ ‘i' i . V> 
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, ».. . Primi fe^ay 

L'acquiftar la voftra .gratia in 
quel pùnto ch’io fono per perder 
la vita 5 è vn ncceiritarmi à pian- •> 
gerc per vna cofa di piu eh’io laf- - 
ciò in quello Mondo. Maggior 
. pietà m’haùrefte vfaco, ó Ariìuda,^ 
fe trattandomi dancmica in quel- 
la guifa che mi liete (lata fin’hora, 

*m hauefte fatto auanzare il dolo- 
re di non poter più godere le vo- 
ftre cortclie. Altro non hauerc o- 
perato cql ricónciliarmi a voi, che 
aggiùgere il pefo della voftra me- 
moria 5 al carico che mi porto al- 
l’altra vita.' Tutto riconofeo dalla 
mia fteila,e’hà potuto farmi tanto 
mifcro,chc anche le gratie mi va- 
gliono per difuenture. Godo tut- 
tauia, ó Signota,di morirlagrima- 
todavoi, giàchehò viffutoperfe- 
guitato da- voi.'' AÌGcurateui, cha 

- L 4 
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chi non s’è mai rifcntito delle vo- 
ftre ingiurie ^ Ce non forzato dalla 
riputationc nò & feorderà del vo- 
flro affetto fenon vinto dalfEtei* 
nità. , - 

Arfìndat&auuta quefta lettera 
volò tutta lièta allaprigione.Gom 
pi? , e negotiò con Clitarco '‘gran 
pezza. Alla fine operò ch'egli £ ri« 
folucffc di ricomprar la^'/ua vita à 
prezzo di confcfBone. Al negotia- 
to fucccffc reflame, encircflame 
propalò molte.eofe degne di fe- 
grcro : vna delle quali fù TaccufìÉ' 
Climenc per vno de’ principali ef 
fccutoi:! della congiura. 

Fu Climene sù qucft’inditio tor- 
mentato arpriffimamente, mà ac- 
cerrandofì chc,à qualfiuoglia mar 
niera non potea fòttrarfi dalla 
morte fchiuòrauanzò de’tormen- 
ti col dire ch’egli era pronto à pa- 
Icfàre ogni colà. Purché fi trouat 
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iJtRb TtRZO. 147 

fero preferiti al fuo ciTame Antio- 
eòe Licofronia.Raunatifi dunque 
i Prendenti della cauia nella ca* 
mera del Principe* » infieme con 
Licofronia^ch^ come zelante del- 
la •vita del Rè non 'fi. puèi dire 
quant’ hauefle in ogni cofa perfe- 
* giiitato quello reo : appena s’era-^ 
no Tentati i Giudici , che fi fentì 
lo fireptto^dn ferri che Rrafèiiia^ìk 
Clitnene. . 

Comparuc ij^pouefo gioaiiic 
con fenabiante di paflaggicro al- 
Taltra vita. Il Tuo volto che pure 
dalla natura non hauea iòrtito de- 
lineamento plebeo^ r magrifatto 
dalfanguClia,moftraua in vna pal- 
lida diffjnanza di colore, che l'ar- 
monia del proprio indiuiduo prin- 
cipiaua le fuc diftruttroni dal ca- 
po. Leggeuanfi nella Tua pupilla 
lagrime ritenute dalla virilità , ed 
horrore abbozzati dalla morte. 



Digitized by Googh 



- 






■■■■■■ 

•' , 

.h‘ 



^50 STRABO NIC A 

Non di meno raccoke le reliquie 
-d; yn-brio già aiffipato,con rifo che 
altro noi> hauca di vita che lap- 
parenzaV proruppe a dire ih quefta 
guifa: 

L'effcr mortale, e reflcr per con- 
feguenzafoggetto alle paàìoni,ed 
-à gli errori, non dpurà farui parere* 
•ftrano , ó Giudici , c hora mi veg-* 
giace inanzi à gli occhi voftri ca- 
duco nel fondo delle miferic hu- 



mane. Ghi m’hà fpinco in quello 
preci pitio,hàtanta forza, che con 
effempio di. non volgar maraui- 
glia hà potuto diroccar petti più 
robufti, c cuori di gran lunga più 
generÒlS del mio.Giò però non lii 
detto per menomare in qualche 
patte la grauezza del mio delitto, 
jna per afficurarui, ó Signori , che 
^quant- io hò machinato contro al 
Re, non è (lato per altro , che per 
amore, c per vendetta. 
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STRATO^CA * 
per mc^lie , e defìderolb 
4*i9crudclir nel fafiguc di Betoc- 
trio , rhauca faetia auueienar da 
Cameade. Onde la mifera parcen- 
dofì pofeia in brieuc; per la morte 
^di Faufto Tuo Padre > appena potè 
< arriuar yiua in Burfil. 

Demetrio che già era perfiiafb- 
^Podio che gli'portaua Selcucoy 
veduto reietto diSofonilba> noA 
tardò à credere cuttpciò c^gU 
veniua auifato daEtmogene. On- 
de infiammato alla vendety^a > ha- 
uendo digià^ pcrfiioconfidencilP 
fimo. Il Principe Clitarco^dclibe- 
rò di mandar à quella Corte qu^U 
ehefiio fedele, il quale ftringendo 
cf>n eìTo lui la praticaci! perruadefi- 
fb à machinar contro il Rè &c à 
cercar in ogni modo , ò per via di 
ferro, ò di vcncno>di privarlo di 
vita. 

Nifluno de^fuoi Baroni gli pat-« 

. : • . uepiù. 
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154 STRATONIC^ 

nell* vbbidire al Rè non Telo con- 
correa la fodisfattione di far il raio ^ 
debito 5 ma anche quella del ven- . 
dicar la miaDàma , accettai piu 
che volontieri reffeguire i di lui 
comandamenti. 

Sgomentauami fole ch’io douef- 
fi efier conofeiuto non tantcj-da* 
Stratonica , ma da molti alcri« di 
fua Corte > pure dicendomLDcT 
metrio che i’haiier’ io mefib bar- 
ba , c cangiato coila voce in qual- 
che parte i delineamenti del vol- 
to, potea facilmente icKtrarmi da 
quefto dubbiojm’innaiijniòin mar- 
niera 5 ch’io m’imb.^i cai à quella 
voha.Sopragiunro pr.r mare da v- 
na tempera lui buttato nell’ Ifola 
di C’pio , oue birugnandomi af- 
pettar moiuanefi corrauoJltà di 
pafiaggio , m’auuènnc il racconto 
di quella maga ch’io narrai gicrni 
fono à V dira Altezza^ il quale no 

dite- 
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156 STR ATONICA 
modo pafTiggio , giunfi à-qucfta 
Corte , Qui fingendomi foraftic- 
reeome Voftrà Altezza vfddcjmi 
diedi folo à Conofccre afPrcncipc 
voftro Cugino , c procurai d’ami- 
carmi con £rmogcnc^ Il -Prcncipc 
benché nc fuffe volonterofa tra- 
uagliaua ^ rifbluerfi di congiurar 
contro al Rè.Ma fapcndo io,ch c- 
gli era ficramcnteinnamorat©,an^ 
corche fenza corrifpondenza del- 
la Reina , gli promifi da parte dà 
Demetrio di dargliela per moglie^ 
lofio che Sclcuco fujje morto. E- 
gli che non potè fiar falde à >quc- 
fte moffe , autenticata e’hcbbc la 
promclTa dalle lettere del mio Si- 
gnore corruppe Ermogene con 
molto oro e molte rperanze , e Io 
fpialc ad auuelcnar Stieuco* Subi- 
to ch'io conobbi eh* egli hauea e- 
fèguito il fatto , fc ben per la rot- 
tura del Vide non foitì’i fuo fine > 

• l’vc- 




curarmi -^q 

*U ft/niaua i, ''Ja ' aJ 
g'-etezz*. Per 
PaJefarJa. PèroT^r 
“’ogcne co/«- ^ r_;^ 
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STRATONICA 

'l^rMadre , che doppo lunghiflimo 
tempo eò e ftata lontana dall’ vni- 
co figliuolo/; iene à riuederlo col- 
la manaia fui cello. Chi ha cuore, 
arr mi col penfiero ou’io non poflb 
► giunger colla penna. Solo dirò, 
che i -Giudici comprvffionarono 
tanto* quello cafo , che fc non fi 
f^^fulTc trattato di delitto di le fa 
Matftà, forfè commutando la pe- 
na della vita in alcun altra pena} 
haurianodato qualche luogo ai- 
^ rindulgenzadcl reo. 

C<^ì moriftijó Alcefte. La mal- 
u agi ta "dellas tua -4brte non potè 
effer da te troncata fe non col 
ferro troncò la. te^fta. Mifc- 

ro.: Non farebbe mica ftatodàgri- 
meuolciltùocafo , fe ti falli ac- 
ciiito alla congiura acccfoda altre 
fiamme che daquc^^i delia ven- 
detta, e deif amore. Qiiar è quel ^ 
cuore pei generofo che fia , che 

fpsro- 






LIBRO TERZO, zp 
fpronaco da^^qucfti due afFctti, 
non corra à qualfiuoglia precipi- 
tip ? Si%ciò effempio 9 chi vi- 

UC.r ' 

>41 Clitarco* ch’era ftato per 
mezo d’Atfiada liberato dalla pri- 
. gione , ©dalla morte , benché per 
, fempre bandito dìDamafeo 5 vol- 
le per gi^ificare in qualche parte^ 
il beneficio da quella Dama ricc- 
uuio , ifpofareEuripia. Così IVa 
con^urato per effer Principe |^f- 
fa alle nozze , laltra p^r efler pri^ 

' uato và alla forca. 

Sedate iij quefta maniera le tur- 
di Selcu<^o d’Antioco, 
e ripiena, per quefte nozze d’allc- 
2 grezza la Corte , m aggi ormen te 
‘^crebbe il contento, perche Deme- 
; trio vedertdo fcopcrti i fuoi diile- 
gni , tentò h pace con Selcuco-j^e 
lottcnnc. • ' . 

- ' Sueglioflìper tanto, Stratqniqa 
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STRATONICA 

al rumor delle felle da quella ma«. 
•liappnia in cui viucano fopite Jc 
fijé bellezze: c comin<iiò à riacen- 
dcre in fe gli viari fpicndori del 
volto, & ad auuiuar le folitc gratic 
de gli {guardi c del rifo. • 

Antioco ; il tuó Sole#apparcG- 
chia à correr J’vltimò dc’tuoi gior- 
> ni. *KZhc il dee fare ? Sislua la tua 
continenza e perdafì la vita. Così 
qùcilo pouerp difperato ^ vecl^ife 
rMorir nelle refe delia fua nenii»» 
le fpine della fua fòrte ; fi diè di 
Quouo i^afternerfi dal cibo, per 
non aRmencac debolezza 
. delia fua vita, ilpericolo della 
mqdcftia# ì - V. 

Ma Seleuc^ cui non mam^# 
altro, per intieramente felicitiM:£i 
nelle allegreazò della Pace , che 1 
veder qualche mlgltoramentot^: 
Antioco ; dateli tuttoa’fagrif^f 
diuotioni , in altro non 
* 1 " peiTckt 
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LIBRO TERZO. z6i 
pendcua Thorc del giorno , chc*n 
(b/pirar dal Ciclo qualche ripa- 
ro alle ruine del cadente fìglio- 
Io* 

Giacefi vicinò a Damafeo tre 
miglia, valle che dentro vna me- 
Ra amenità di Cipreni da’ quali 
era foltamente ingombrata , na- 
feondeuà* vn 'l^mpio crrctto à 
gloria d’vn Diofenza nomc.Qm- 
ui la fblitudine che li parca nel 
proprio Regno, comandando con" 
icectro di filcncio intimaua à 
tutti que’ eh cntrauano nel bofeo, 
decreti di terrore e d ammiratio- 
ne. 

La fabrica che nell’ architettu- 
ra moRraua vna mae(là,à cui s’in- 
chinauano anco, i fecoli ; aiutata 
da quelle circoftanze d’horrore^'C. 
d’antichità, che rendono funebre 
vn Edifìcio i era riucrita dal pere- 
grino come Ran^a che non potea 










(Ji SjF^ATÓ^rCA 

inehiudère altro in sè che FoP- 
ura Deità d Vn nume noiS* coiìbfr 



* ^ 



Nere nottole, e funefti augelli, 
:he con lugti&ri fliolàzzi' circon- 
landoil.Terhpi ov fòrmauanò viì- 
nfelicc prriroiEraho qùf#^ittà2^ 
lifii'cjic ha bit a lido le latebre ^dcl' 
)ofcó ', accordauano ^a* colori del 
manto la rneftitfe'di qhelle frondi/. 

che anche iici tcemolió fpirauanò 
debilità. ^ ‘ 

- Qui riiolfe if Rè di ricorrere 
ogni alerò Corteggio 

che qucllo^di due Bàrbi^^ 

curo che s’eip regalia per vna ni^- 
latia'nòneoridfciuta i *fòid dà vn’_ 
ineoghito Dio poteat riccucrrie it 
rimedio. Ed ecco che alla terza 
ftatibhéfornitó il fagriflcib - à^àd- 

dormenta àp ièdell-iiare - L 

in fò'gno vria vobc’éhé gli dice, 

Sclcueo 5 fò cercare Eràfiftéaeb. 
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non guarifee tuo figlio, la fai 

rnorre.c irreparabile. 

Sueglicacofi il mifero à quella vo\ ^ 
ce, c G come tuono il perGoHe,ri- 

Damafco. E dop- 
minutamente cercato 
u ” ^el mondo Medico 

chelinomaffcEralìftrato ; gUfd 

nfpolto che non folo fi crouauay 
ma eh egli era vaffallo di Tua 
Ita. . E che non era nfblto c h^uq^. 
prefà per moglic -vna belUfl^*^^ 
Cittadina di Damafeo. 

Fatto il Rè Venire 



- s 



II t^e venire Erafittri»'-- ; 
miroIJo eontraiegnato d*vn 
biànte così nobile * , eeosì 



«oDiic ‘ , eeosi ^ 

nentc, che dalla viuacita dc^ 
tratto,,, c dall alleg rezza dell^ 5 
«onditione fece aug*^ 

n \rn<i - L ^ 



d viia buona Fo'rtu iia alla 



— iòcaf ' Ronc ri t r ^ 
^fuanto preftp- corrono 

eho- yorr©k>l>oiajO' clae;feS 
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2^4 STR ATONICA 
circa rcfFctcuationc de’ loro dcii- 
dcrij. Peccano tutti gli huomini 
incorno queda ieggierezza « ma 
più di tutti vi peccano i-Grandi, 
perciò ch’eflì , come più fuperbi 
nelle appetenze loro , non fipon- 
no dare ad intendere , che la ipc- ^ 

ranza poffa hauer cuore per in- • y 
gannarli. ci 

J^fpofto Eraiiftrato à gli occhi ^ 

gli altri Medici,e delia Corte, pi 
diucnncj {libito bcrfaglio sl colpi c’|: 
della detrattione e dell’inuidia. 

Ma egU a hauea fpefa la tnsiggior ; 

parte de gli anni £ioi, in cala d’al« Jq ^ 

tri Rè 5 fapcndo Tartc dciiiofi- non 
nuarfi nella gratia d oga’vno , (e cc 
valfo à tempo non meno della . fno 
Iclenza che della fagacità. ’ mod 

Ma Seleuoo, che con ogni dili*- Jq 
gonza procuraua che quello Me- ^ 

dico non fuHe dillratto da altri 
penlieri , che da quegli eh etano 

^ nccdt 

’ - , ’ < ; 
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libro terzo. ' 

ucce/Bri; alio ftudio de’ rimedij, . 
volle che fua moglie fi conduceffe " 
w Cortei ftat con c fio lui ; e àie- 
cc ordine eh ella fu fTe crattacà ed- 

nie Dama cara alla Reina. 

RalTcttate in quella maniera lò 
cole , entrò Erafìftrato’ alla prima- 
yifita del Principe , e con effe» Ini 
entrarono Scleuco ed; Aotip^^^^ ' 
Aio del Principe. La 
priua di. luce fui primo 
e hcbhero tutti tre della poc^ 

r- - /T— .«tii.V' 



deiriufcrmo. Volarono gU 

ài 3 nit^I I 



a qucl Jctro^chc già 
do à trasfbi marfi in vna 
non eonteneua cine vna 
le compagine d’oiXa , aninc^^^ ^ i 
vnofpitito fuggitilo. Era P^^4C 

modo disfatto Anrioco , 
do acquiftata dal male vna 
•utta di lui diuerla.^ altro 
"fadclprimier fembiante^» j 
ywacità del guardo > in 

. - M 



STR ATONICA; 
com’in vn lieuro contrafcgno, era 
ridotto rinfelice Padre , à ricono- 
feer Timpronto della propria fo- - 
miglianza. - 

Forfè la Natura rubbandogìi in 
qucfto tepo la natitta forma , Tha- 
uca con vna pictofa crudeltà fot- 
trato^quellc lagrime di plà,e’ha- - 
urebbe verfato Selcuco, rimiran- 
do in lui la fua èffigie»Ma qual mi- 
feria potea auuenir maggiore al 
pouero Antioco , che feffer con- 
dotto à tale , che parefle ragione- 
uole il defraudarlo da quel pian- 
to , che gli occhi paterni eran do- 
uuti per leggi di pietà ? Con tut- 
to ciò mefehino il Rè non mancò 
d’inhumidirc le guance, in manie- ' 
ra* ehcXc 1* Aio cì Medico eh eran 
prefenti non gl ihaueffero accen- 
nato che auuerciffc à non pianger 
ré , haurebbe lenza dubbio pre- 
correndo lamottc del figlio, pro- 

uedu- 
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sedato di Uuan^^ »^7 

di lai. Canari ®®*to corpo' 

lentia , & aftrarr ’ fi- 

i^ea eh ’infnn J ® **^t°fno pa- 

fapc/TcdW oche 

««=fi anibicn eden 

"on sò ehe wf ^ 

to. S*'^uc e di morÈife»/^ 



JI R A r ^ ^ , 

le ed • alcune carcz*'^^ 

cd inrerrogatolo più volte eo-^ 

Z J!t "estendo óa- 

fii IpaJle ^ chevna vòl^^^ 

uea ftr?„ cii> che , 

»'bondaraIufc!““'“^‘' 

^11’ln.ora recca*^*^^- 

ferì A htaceio d’Antiòc^^ : 
J.I fwto penfbfb dal taro 

, P°J<Q,feranima di lurco’^^ 

' ' M 1 



2.68 STRATONICA 
èiaua ancora à batter la marchia- 
ta. Indi pieno di granita di fle, che 
non vi mancauano -occafìoni da 
fofpitarc : che però egli in quella 
prima vifica non oiàua ancora 
pronofticarc cola alcuna di cerco. 
Ch’^haurebbe ftimato ottimo ri- 
medio il rallegrar le mefticie d’An 
tiocojà forza di liete conuerfatio- 
nc edi dolci mufiche; pcrcioche 
bcnifliino vedea che due princi- 
palmente erano le infirjnità chc*l 
portauano alla morte, ciò è à dire 
la malinconia, e la debolezza; Co- 
sì fegiiendo à difeorrero il Modi- 
co, appagò per tal inodo refpetca- 
tione del Rè , eh egli pendendò 
dalla fua bocca , conferuaua le' lìio 
paròle come rilpófte hauuté da vn 
Oracolo. 

Hcbbc Antipatro il carico d’or- 
dinare i feftini,c d aflegnar rhorc 
alle raunanze dell^ Dame. Qui- 

ui 



Digitizeci by Goqgfc 


















■ 4 : 



LIBRO TERZO. tÌ9 

ui doucndo rpelTo interuenire la 
Reina non folo come prima in au- 
torità , ma come prima in bellez- 
za 5 fu cagione che Talrrc per non 
leftarc in qucfta parte cotanto in- 
feriori à lei , vfciffcro con habiti e 
con abbigliamenti veramente in- , ^ 
ucntati dair cmulationc c trapun- 
ti dall’ inùidia. 

Diuennta per tanto la càmera 
d’Antioco , vn riftrecto m cui l^ 
pompa hauca epilogate tutte le fnc 
magnificenze , & vna fccna oue 
s’erano acccfi tutt’i lumi. della b-t- 

tà j Icntiffi il poucro Principe 

Icuar miferamcntc al Paradifo. 

Non V era doppo Straton^ ^ 
Dama (fe ben la Corte 
ua di bellezze non ordinarie) VV . ^ 









beila di Polibia moglie del 
co. Qucfta gli anni della 



fembrananò vn maz.zetto di 
legati dalla giouentù , fuper^ 

Ivi 3 
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ayo STR ATONICA 
^ di tanto 1 altre di quant’cU’ era fix- 
j parata da Stratonica ; pareua vn 
i[ / mezo termine pofto in quella c6- 
ueriàtione per prouarc quell* infi- 
fi* mto y à cui arriiiaua il bello della , 
Reina.' ' 

S’io fapeffi deferiuere laDiui- 
flifà forfè arderei d’ombreggiar 
quelle dolcezze , che fentiuano 
~ tutti gli occhi nell* affiffafll nel 
volto della Reina, mentre fi fède- 
ua apprefib al letto d* Antioco à fc- 
* fteggiar coiraltrc Dame. Ma egli - 
i) è pazzia l’aceingerfi ali* impoffibi- 

Ic. " “ ^ 

Era filtrato che non era punto 
jgaoraC(>dcI linguaggio de gli oc- 
chi , vedendo che tra là Reina e*l 
Principe pafiauano fguardi che 
poft^uano e riportauàno faettc, 
non tardò à comprendere in qual 
tempeft^ fi fufic perduta la fanirà 
I d’ Antioco. Cauto per tanto nel- 

■ ' ' . ' Pofier 
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LIBRO TERZO, xyi ^ 
Tofletuare , s’auuidde in mcn di . \ 
due giorni , che ogni volta che 
Stratonica compariua'il pouero ® 
Principe impallidito fudaua. Tre- 
’mauagiiinboccalaiingua,c{bit- 
teuagli il cuore nel petto: ed alte- - 
randoglifi i moti delpolfo parca, ^ ^ 
che collé frequenti battute anhc- ,• 
laffe à chiamar foceorfo. ^ ^ 

Penfoib Erafiftrato.Qùal rime-' 



diotroueraialmale diqueftoPrm- ^ 
cipe , già c’hai hauuto fortuna di. 
conofccrlo ? Egli inccncrifcc 
vn foco cui non conuicne 
cos* alcuna che’l fi'écio. Come 
trai applicarti à porre in vfo i 
dicamenti fe non è lecito il ^ 
ucrfi ne anche à formarne le ^ ^ 
le ? Oh mii force vcramentc^^^ 

dcle ì E che mi vai cKe tu m 

bia cimentato alla" più. 

del mondo, per far cui ^ 

honorc , fc ai’Hai pofto vn ^ 

Kf 4- 



ÒigKizeà by (..o.yk 






172 * STRATONICA 
po tra picdi , che m hà da far per- 
dcrlavita? 

Così discua fofpirahtc il Medi- 
cò in queir anguilla d animo, che 
non poceua hauer confoladonc 
maggiore che’] difpcrarfi.Ma dop- 
po vna gran folpcnlione di mence 
corre à SeJeuco , cd eljponendogli 
c*haueua alla perfine trouaco il 
male d*Antio(;:o, gli dice eh* egli è 
inemediabilc. 

Ohimè , dunque tu hai cuore 
( rilpofc il Rè j per darmi nuoua 
così infelice ? E da qual cagione 
così mortale viene originata vna 
malaria cui la mia Corona non va- 
glia per applicar qualche rime- 
dio? ' ^ 

Sire(" ripigliò Erafiftratojrinfcr- 
mità dcriua da amore. Il Principe 
per effer giunto ali* ceceffo dell* a- 
mare , è arriuato all* vltimo punto 
dclviucrc.. 



Per- 
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Perduto il Rè era la marauiglià, 
t Tincredulità , pct vna parte rife, 
per l'altra fofpirò. Ma giurando 
Medico, eh’ egli era veriffimo tue-, 
to ciò ch’ei gli dicca , & ofFercn- 
dofi à farglielo veder co* gli occhi 
proprij;Selcuco pallido. E chi può 
mai efler quefta Dama c’hì potuto 
aflafciparcin maniera il' miope- 
nero figlio ch’egli p.er, amor fvio fia > 

forzato à morire? 

Quand’ il Principe era fano(fog" 

giunfcil Medico) la fortuna li 
tò vn giorno à veder Polibia 
ancor non era mia fpofa. 
gendo ih lei vn priuilegio 
lezza, che l’habi li t aua al l’ atnot 
qual fi voglia Grande , fc n 
in ^ifa , che in bricuc tentò 
mezi per hauerla. ma 
a’fuoi coftumi Tvfar là forxav 

non vaicano le 

ròper tal modo, ^ 
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ne à morire uj L*Ovav Cj. Voftra 
Macftà sa mrgho di me gli era 
deftinato à quella volta. La malin- 
conia. poi erefciutogli ogn’hora 
col filcntiOji’hà («diftcndcndolo in 
yn letto )con(umato com’ ella ve- 
de. Pero forfè il Tuo male non fa- 
rebbe giunto airimpoffibiledel ri- 
medio, fc coir occafione dell* cf- 
fcr io venuto fatalmente alla fua 
curategli non haucffe,c riueduta, 
e riconofcjuta Polibia per mia 
moglie, Eccojó Sirc,à qual ccceffo 
dimifcria è giunta la forte, d’am- 
bi noi, che credendo VoftfaMac- 
ftà_di trouar Medico addattato al- 
la di lui falutc, ed io cura propor- 
ti onara alla mia ambinone, Tvno 
c Talno habbiamo mifcramfntc 
coor ctato alla morte di lui. . 

Se’i Rè all’ bora diefle in vn’cc- 
ceflo V i lagrimc,c di Iairicnci,pcn- 
filo quel Padre , ch’è ridotto alla 

pouortà. 
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pouercà d’vn folp vnico figlio hà 
nella vira di quegli, ripofte tutte le 
fperanze delia fua progenie. ‘ 

Maledifle il giorno della prò- " - 
pria nafeita. Si chiamò ingannato 
dcirOracolo. E protcftò al Gielo.. 

^à fua difpcratione. Indi rifcalda- f 
to nel bollore de gii affetti^accol- 
fc inflerne , tutti gli cntinemi pi^ 
accuti, e tutta fiUogifmi piu fottii 
per imprimere nel cuore d’Erafi- 
'ftrato vnargo mento di ver irà, cH© 
in effo lui con fifteua tutt’il bene 
d’Antio co. E che s’cgli come 
rito fi contcncaua di iafciai P*^ - 

bia a’ defiderij del PriEicipe * 
vi farebbe (lata Fortuna eh 
non haueffe vuotata nella 
lui. ^ ^ 

Si difafe poi in moOtrargU ^ 

licita che pendeua a’ Popoli _ ^ 
vira d’vnPreneipc cosi ^ 

lificaio. L ailegtez^^ ^ del i ^ 

Isd » 
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che fi farebbe veduto rinato nel 
figlio ; e Tobligo dVn beneficia 
che donandogli vna pofiericà^noti 
porca mai efler foggccto ali’ obli- 
uionc. - - 

= Ma il ‘Medico fimulando vna 
fdeg no che non paflaua i confini 
della fintioiic fitto artificiofame- 
tearrogantc : rirpofc, che non fa- 
peafe que’ configli che fuaMacftà 
fiforzaua di dai giijfi afferò fiati da 
lei prefi per fc , quand’ ella fi fufle 
trouata nel grado che fi trouaua 
£rafifirato. Efler piùchcficuro, 
che s’Antioco fi fufle innamorato 
della Reina fuaMaeftànon ha- 
«rebbe foferto che alcuno le ha- 
uefle perfaafo il rinonciarlaaira- 
mante* 

Qui Sclcnco non potè afpettar 
ch’egli paflafle piu olttcjma cfcla- 
mando con vna vehemenza ori- 
ginata dali^ afletto Paterno piaceli 

; fcpu- 
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fc pure à gli Idcdijfd ifTc ijgnmofo) 
' che’l mio poueto figlio fi fafTe ac- 
cefo di mia Moglie , ch'io fenza 
perderpunto di tempo , correrei 
à fpoffeffarmi d vna Donna per far 
* acquifto d'vn Rè : ma non mi de- 
gnarono di tanto le ftellc. La mia 
forte , e'hà veduto il mio arbitrio 
tutt* à fàuorc di mio figlio, non ha 
voluto che la Tua vita penda dalla^ 
mia volontà. Oh tra quanti mai 
generarono al Mondo infcliciffi- 
mo Padre 1 E qual fortur^ non ha- 
rci potuto decantar nelle mie glo- 
rie > s’cfTcndofi Antioco innamo- 
rato di Stratonica , fufTe toccato à 
me il priuilegiarmi appreffo la fua 
gratitudine , col dar gli vn altra 
volta la vita?Cosi diceua Sclcuco; 
e bagnauatin tanto colle pupille 
disfare in acqua , il venerabile di 
quella canitic , che gli rendeua il 
volto no mcn graue che mae&ofb» 
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Si diti ci erti quell' habilicà che 
noti fi poflede , non tanto per cA 
fercitarla quanto per haucr vna 
Gofa di più che non s*hauea.La pri- 
uationc e tato noiofa che quand* e 
anche priuatione del fupcrflwio, 
torméca.Uanimo noftro che ten- 
de Tempre alTImpero corre voloa- 
ticnilìino à quelle attiom che To- 
no effetti d’vna qualità àcquiftata - 
dinuouo , ancor che per altro le 
attioni fianodi poco gufto. 

Se quello Rè fi TufTc accorto 
d’haucr poffi'oilità di /beatificare 
Antioco , prima che ToTpirar que- 
lla poflìbrlirade in altri j forTe non 
rh:iurcbbe :po(la in tffecutionc 
con vna ve h e m e n za così gran de. 

^ Qu^and’ Erafiftrato vidde il Rè 
nel colmo del dolore gli- fi buttò 
a*piedie'l pregò che fi achetafie 
perche’l dar vita ai Principe flaua 
in Tua mano. E Teguitando à Tpic- 

: gargii 



f> 








LIBRO TERZO. ‘ 

gargU Tamor d'Antioco verfo la 
Rcina fè -che’l pictofo Padre 
uenne per foucrc hio di tenerezza. 

Pofefi poi ad offeruarc le altera- 
tioni del figlio quando fouragiun- 
gea Stratonica,iE s’accertò di quel- 
lo che gli haueua affermato il Me- . 
dico. Indi fenza perder tempo 
perche la vita deil’ihfermo non c- 
ra più in iftato di patir dilationc 
congregò i Puoi Configlicri. Qui- 
ui con vn grauiflìmo ragionamen- 
to doppo d’hauergli raguagliati di 
tutto ciòcche feguiua intorno al 
male de l Principe , moftrò loro 
quant’ era grande la perdita che 
facea tute’ il Regno nella fua mor- 
te. Si difufd non/enza lagrime 
nelle lodi delle Tue qualità. Prouò 
Tvcilc che fi fpcraua dal fud^So- 
ucrno. Efpofe Timpotenza della 
propria vecchiaia. Deplorò la ftir- 
pe Regia terminata nell’indiui- 
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duo di qucfto figlio sci fi moriua > 
e finalmente lodò il rinontiargli 
Stratonicaper tenerlo invita. 

Fù concordemente approuato il 
fcnfo del Rè ed ogn vno rimafe 
non racno^ammirfto dell’ amore 
del Padre vcrfo il figliolo che del- 
la rìucrcnza del figlio verfo il Pa- 
dre. 

Fatto qucfto 5 Selcuco ch|atnò 
Stratoniea in vna camera. Le difle 
che no fi marauigUaffc di ciò ch’e- 
ra per narrarle perche le ftraua- 
ganze del Mondo portauano con 
cfTo loro ftnpori più ammir?.bili. 
EiTcrfi accertato che’i male d’ An- 
tioco proccdcua da vn’irfinito à- 
roore ond*cg!i s’cra acecfo per Iciw 
Non gli parer ciò ftrano perche la 
fua bellezza poteua operar mirar ^ 
coli più ftupcndi.Non veder altro 
rimedio alle perdite che facea 
nella vita di qucfto figlio che’l rir 

non?- 
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nofìtiargìi il di lei corpo , fe ben , 
non gli rinòntiaua il di lei affetto. 

Sentircalcneno quefto.g»tfto5ehc 
i fuói meriti haucano ricompcnfa 
maggiore di quella c’homaile po- 
teua dare la di lui confumata vec- 

t 

chiaia.Vna Rcina eesì qualificata 
non douerfi à Principe men vir- 
ino fod’ Antioco. ^ Confolatfi che 
s*ci la pcrdcua per moglie lacqui- 
flaua per figlia. £ finalmente pre- 
garla , che snella profefiaua di fe« 
condare ogni defiderio di lui. Sc- 
condaffe qucfto d accettare An- 
tioco di buona voglia ; percioche 
nuli* era più diceuole alla cortcfia> 
c nulla più vtile al Regno. 

Dio sà,mcntre cosi parlaua Se- 
Icuco , quei combattimenti facct 
fero nel Tuo cuore gli intcrefli del 
figlio, c gli affetti della Moglie. Il 
Gielò gliela fece parer in quel pu- 
ro più bella , perche nel darla ad 

1 

I 
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Antioco fcntiffe morcifìcatione 
piìr viua. 

S cratonicà ti n ta dVn roflbrc che 
pareua effetto di noliità,cd era ef- , 
ferro d’allegrezza, rifpofe Che non 
poteuà à meno dfftupirfi che An- 
tiocofuffe arrrnato à tanto.Non di 
menò cfTcr ella pronta ad effegui- 
. Tc i comandamenti di fua Maeftà. 

. Così condottifi ambiduc al let- 
to deir infermo , il Re fatto vfeir 
fuori ogn’ vno. Cominciò ve rfo il 
Principe in quefta guifa. 

_Qiwnto dolore, ó figlio, m*hab- , 

. bia fèmpre apportato il tuo male, 
lo sa quel Ciclo che.non ha mai 
doppo che fei à letto, mirati quell* 
occhi mici afeiutti di lagrime. Io - 
fenciua quali tanto i! non conofcc- 
re la tua infermità, quant*il perder 
la tua vita, perche mi pareua che 
non potendo confolarmi in darti . 
qualche rimedio, Ja morte non mi 

. ti co- 
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ti togli effe, ma mi ti rubaffe. 

H<>ra che’l tuo filentio è ftaro in- 
tdb, c che nella tua rqalinconlaè- 
ffato letto il tuo dcfidcrio. Eccoti 
Scratonica.La tua virtù fe l’hà gua- 
dagnata à pefo di vita. La mia ge- 
ner olita te larinontiaà mifura d’a- 
more. L’hauer più à cuore la mia 
riputar ione che’l tuo bene è ftaco 
effetto di figlio , ma non di figlio 
ordir^ario. Il rimediare al tuo ma- 
le anche col perdetela propria a- 
nima, non dee effer opra di Padre " 
che fia meno che Rè. Stratoniea 
ch’era nata à fortune maggiori di 
quella che potcua fperar dalla mia 
forte , vicn’ hora appoggiata dal 
Ciclo alle tue venture. Accettala, 
c rallegrando le tue meftitie coli* * 
acquifto di tanto bene cerca di re- .j 
dimetti da’ lacci delia nàortc.b 5 'T- j 
fimo potrà mai negare , che per la | 
tua falute io non Labbia data la ] 
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284 STRATONICA 
più bella cofa del Mondo. M’al 
mio dono è volontario , e lamia , 
volontà è fiata lodata dal Confi- 
glio di Stato. T utt’i noftri vaffalli 
mi veggono più voloruicri ferza ' 
moglie che lenza figlio. Siaquefta 
Vna circoftanza che accrcfca le 
bearicudini dclla tua force. 

Non potè la debolezza d’An- 
tiocp fofrir colpi d’allegrezze fi 
grandi. Fuggì la vita dalla fua lin- 
gua perche’! ringratiar fuo Padre 
con parole humane , fù da lui {li- 
mata vn’ingratitudinc tròppo ma- 
nifefta. Tramortì per tanto. Valfc 
poco al poucro SelcuGo il parlar- 
gli più con grauità che con tene- 
rezza, perche dal fuo dire nacque 
nc più nc meno raccidente che fi 
cercaua di fchifare. 

Pianfe il buon vecchio al fopr - ' 
ardua di quefio deliquio. £ la Rei- 
na l’accompagnò nel pianto. E for- 
" fe. 
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fc qucde lagrime feruirono anche 
per le, cfcqme de’, loro feparati 

fponfali. 

Era lì [Irato chiatnato^llofucoi- 
tnaato del Pnncipc , pregò il Rè 
che ce ile andar via Scraconica> 
pci;ehc Tariima dcirinfermo non - 
haùrebbc in qiidii primi moti ret- 
to lungamente alle dolcezze del- 
la fua prelènza. Riuenuto Antio- 
co , diede vn fofpiro così grande, 
che fù ftiiìiato in quel primo tuo- 
no la feparatione del Tuo tormcn- 
taciihmo rpirico. Indi il pofe di- 
rettamente à lagrimare. Ne per 
quante «ofe gii ridifleSclcuco , ci 
potè mai rifponder con altro, che 
col bacciargli fpeffo la' mano? Ciò 
veduto dal Rè Rimò bene il par- 
tir 15 .^ v i ' 

ErafiRrato rimaRo folo col 
Principe il coniblò. Ed egli fi di- 
fpofe à poco à poco di liceuer 
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lietamente la fortuna che gli pfc- 
fentaua il Deftino. Cosi in bricui 
giorni fi rihebbe e s andò prepa- 
Hòr qui io racconterei la fedi- 
uita delle Nozze : ma’l mio Inge- 
gno eh a perduta la Tua quiete, non 

fi fonte habi le à conccttizar d al- 
legrezze. : Sia quello (oggetto, 

campo rilerbato ad altra penna. 
La auuczza à piangere nelle 
altrui feiagurc>lc proprie calamità 
non dee cangiar* fuoftilc. Semai 
muterò fortuna,forlc muterò pcn- 
^P^ndò come fi formi il. 
nfo colla bocca , moftrerò corno 
s imprima nelle carte. Viuifano. 



^ ^ ^ I N BÌ 
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A S S A R I N O. 

f amanti , a/ijfarino 5 e de gli 

' f arn9YÌy 

eh' à fomma gloria del tuo nom^ 

I ' ejfrimi. 

"Tante y e fi care merauiglie imprimiy 
^ Chel lor men pregio el triomfkr de' cori. 

FU la beltà d^entr ambile ^r gli ardori 
Per fuma illufiriy e per valor Jublimiy 
JJvnitierfo gli afcol m ancor tra primi 
Ragionar vitfiy e rifionar canori. 

chi sàys'à quel grido erpr mai l'ali,. 

‘ *Doh€ gli ficorgi tu ? più lieta firte_^ 

In più languir mai non fortiro il rnalL 

I 

lo per me giurerei credulo , e firte^t 

Ch'arrianpojfuto à le tue note eguali 

.^rder il Cieloy ^innamorar la morteS* 
♦ •.***■• 

' Francefeo Belli, 
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